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CONDIZIONI DELL' ASSOCIAZIONK 

La GazzutU di Roma uscirà ogni giorno 
ftoccltuati i festivi. 

I r R B U l VGNGONIO FISSATI 

A Roma per trimeslre . . . . . . 2 50. 
Alle Provincie (franco) a 80. 
All'Estero franco (ino ai Confini. 2 80. 
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diretti affrancati alla Direzione delia 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Snl

viucci in Piazza de'SS. XII. Apostoli. 
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Osservazioni fatte ad ore diverse 

Dillo ore 9 poraer. dal giorno 4 Agoito, fino alla ore 9 pò mar. dal S. 
Temperai, mas». ■+• ^2,3 Tamptrat. min. f 19,7. 

Dalle ore 9 pomur, del giorno 5, fino alle ore 9 pomer. dui giorno fi. 
Temperai, man. •+■ 24,1 Temperai, min, f 15,4. 

ROMA 7 Agosto* 

P A R T E OFFICIALE 

Fino dai principio del suo Pontifica

to la SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE osservan

do la condizione dello Stato Pontificio, 
non che quella degli altri Stati d'Italia, 
come Padre comune dei Principi e dei Po

poli, alieno egualmente dalle guerre este

riori che dalle discordie intestine, per pro

curare la vera felicità dell'Italia, imma

ginò ed intraprese le negoziazioni di una 
lega fra i Principi della Penisola, essendo 
questo l'unico mezzo atto ad appagare le 
brame de suoi abitanti, senza punto le

dere i diritti dei Principi, né contrariare 
le tendenze dei Popoli ad una ben inte

ra libertà. Queste negoziazioni furono in 
parte secondate, ed in parte tornarono 
infruttuose. 

Sopravvennero quindi le grandi vi

cende di Europa, alle quali tennero die

tro i fatti e la guerra d'Italia. Il SANTO 
PADRE, sempre coerente a se stesso, con 
grave suo sacrifizio si mostrò alieno dal 
prender parte alla guerra, senza però tra

scurare tutti i mezzi pacifici per ottenere 
il primo intento che si era prefisso. Ma 
questa condotta ispirata dalla prudenza e 
mansuetudine non ha impedito con sua 
grande sorpresa f ingresso nei Suoi Stati 
ad un'Armata Austriaca, la quale non ha 
dubitato di occupare alcuni Territorii, 
col dichiarare che l'occupazione era in 
via temporanea. È dunque necessario di 
far conóscere a tutti come il dominio del

la Santa Sede venga violato da questa oc

cupazione, la quale, con qualunque in

tendimento sia stata intrapresa, non po

teva mai giustamente eseguirsi senza pre

ventivo avviso e necessario consenso. 
In sì dura necessità, nella quale si 

vuole mettere dalla forza de nemici ester

ni , e dalle insidie dei nemici interni, il 

SANTO PADRE si abbandona nelle mani del

la Divina Giustizia che benedirà l'uso dei 
mezzi da adoprarsi secondo che le circo

stanze richiedono; e mentre per mezzo 
del suo Cardinale Segretario di Stato pro

testa altamente contro un simile atto, fa 
appello a tutte le amiche Potenze affin

chè vogliano assumere la protezione di 
questi Stati per la conservazione della lo

ro libertà e integrità, per la tutela dei 
Sudditi Pontificii, e soprattutto per la in

dipendenza della Chiesa. 
Dato dalla Segreteria di Stato questo 

dì 6 Agosto 1848. 
G. CARD. SOGLIA. 

©«■©■ 

MINISTERO DELLE ARMI 

Circolare 
S U I C O N S I G L I D I G U E R R A 

DEI CORPI DI LINEA 

In seguito dei tristi olTetti prodotti dalla poca 
disciplina che esiste nelle truppe pontificie , il Mi
nistero delle Armi ordina quanto segue. 

In ciascun corpo di truppa si dove istituire un 
Consiglio di guerra, che attenda alla esatta esecuziono 
dello leggi che Io Statuto penale in vigore definisco 
pei reati militari ; contemplando però lo slato di azio
ne che è quello attuale. 

I Consigli di guerra di corpo debbono procedere 
contro gli Ufliciali e Soldati presenti ai corpi di qua
lunque arma per reati commessi nei luoghi ove si tro
va di guarnigione, o distaccato il Corpo, Battaglio
ne, Compagnia, e Squadrone a cui appartenessero i 
colpevoli. 

Ogni Consiglio di guerra si compone di un Pre
sidente , e di cinque giudici, più di un Ulficialc che 
esercita le funzioni di fiscale. 

Tal provvedimento durerà fino a che non sarà 
sanzionato ed ammesso il codice penale piemontese. 

Questa circolare ha pieno effetto dalla data del
la presente. 

Roma li 4 agosto 1848. 
// Ministro delle Anni 

V. ni GAMPELLO. 

MINISTERO DELLE ARMI 

1 

SOLDATI E CITTADINI : 

In questo grave momento nel quale la salute di 
latin Italia è posta dalla Provvidenza ad una prova 
tremenda, anche lo Legazioni sono prossime ad esse
re invase , sono anzi invase dal nemico. Quale sarà 
il loro destino, quale il destino di tutto lo Statò, se 
un disperato coraggio non ci arma di quelle forze 
che sono sempre in potere d'un popolo che vuole ? 

A voi dunque, prodi Soldati, a voi valenti Civi
ci e Volontari, si rivolge la Patria; a voi, che nelle 

ultime fazioni di guerra vi mostraste cosi degni di 
Lei; a voi che niuno vince nel sentimento dell'Ita
liana indipendenza ; a voi si volge la Patria perchè 
nuovamente vi accingiate a combattere per Essa , .a 
volare a difesa del sacro suolo che ci die vita. 

Lungi da me il pensiero che uno spirilo men 
che generoso siasi impadronito di voi. Che se ciò' 
fosse , vi muova il pensiero delle nostre Città arse o 
distrutte, delle spose e delle figlie contaminate, dei 
vecchi e dei fanciulli inermi trucidati. All'armi, al
l' armi , in Nome dì quel DIO che non può abban
donare alla rabbia vandalica di un crudele nemico 
un Popolo che difende i suoi diritti, i suoi lari. 

E perche tulio in questa dolorosa contingenza 
proceda con quell'ordine, con quella unità che sola 
può rendere efficaci gli sforzi e i movimenti milita
ri : Inteso il volere di SUA SANTITÀ' , si ordina quan
to siegue : 

Le Legioni Civiche ed i corpi Volontari reduci 
dal Veneto ingrosseranno le loro file con tutti colo
ro che volessero appartenervi. 

In tutte le Città e paesi dello Stato si forme
ranno colonne mobili in compagnie non minori di 
centocinquanta teste per ciascuna. 

Ogni Corpo di Civici e Volontari avrà capi di 
loro piena fiducia , i quali unitamente ad un Consi
glio d'amministrazione di corpo provvederanno da 
loro stessi a tuttociò che riguarda il vestiario Gd il 
proprio materiale, come da Circolari del 2 , 3 e 4 
Agosto corrente, emanate da questo Ministero. 

Inoltre s'instituirà in ciascun Corpo un Consiglio 
di guerra, al quale si concedono i più ampli poteri 
per mantenere la disciplina e punire i delitti di qual
siasi sorta. 

Per tuttociò che sì riferisce alle spese e mante
nimento di tali Corpi , tanto del personale quanto 
dc( materiate, si.richiederanno da essi i fondi ne
cessari al Ministero delle Armi, chiamandone respon
sabili i rispettivi Consigli d'amministrazione. Tosto 
che saranno ordinale sitTalte Milizie, partiranno al
l'istante per la Cattolica dall'una parie dello Stalo, 
e per Ancona dall' altra. 

Queste sono le condizioni alle quali sottometter 
si devono quei Militi, che animati dall' amordi Pa
tria e dal sentimento della salvezza dello Stato , vor
ranno far parte della pronta e necessaria difesa, che 
imperiosamente esigono le circostanze. 

Roma li 6 agosto 1848. 
Il Ministro delle Armi 

P. DI GAMPELLO. 

NOTIZIE .INTERNE 

BOLOGNA 3 agosto. 
Il Corriere di Lombardia , che avrebbe dovuto 

giungere ieri prima delle 3 pomeridiane, non ò ar
rivato che all'alba di questa mattina in Bologna. Egli 
annuncia che, alla notizia ricevuta in Milano del muo
vere dell' armata francese all' Italia , sterminato nu
mero di carri, carrozze, ed altri mezzi dì trasporto 
mandavansi per la via di Torino ad oggetto di ac
celerare e facilitare l'arrivo in Lombardia di quel
1' armata. Essa , a quanto davasi per c'erto in Mila
no, avrebbe di#ià varcalo il confine della Savoia; ed 
un giornale milanese, del primo corrente, /' avveniri 
d'Italia, contiene il seguente paragrafo: a Ci vicn 
comunicato come notizia officiai^ che da Parigi giunse 
ordine all'armata francese, che stava alle Alpi, di 
valicare per la guerra italiana. » 

L'iutervculo francese fu deciso fin dal giorno 27 5 



614 
fi fu detcrminato non ostante i rinforzi che dalla Lom
bardia e dal Piemonte muovono a risarcire le perdile 
sofferte dall'armala ilalìana. Sì giustificò col rillesso 
che truppe liavare o badesi vennero ad accrescere 
l'esercito di Badctzky, Il concentramento dell'arma
la Piemonlesc sull' Adda mira allo scopo di coprire 
Milano, e tener forte insino a die giunga l'implorato 
soccorso di Francia. Dicesi che il Re sia determinalo 
di portare il suo Quartier generalo in Milano stesso, 
ove sortosi apparecchiati i più straordinari mezzi per 
una ostinata4 e valida difesa. 

— Si. ha da Parigi in data del 27: Le foste di 
luglio non sicelebreranno quest'anno nò a Parigi , 
né nellp altre cìtlà della Francia. 

TJ* ordine dato dal Governo al Generale Oudinot 
di lasciare Parigi e di rÌtoriiare,alÌ'esercitò delle Alpi, 
dà juogo ai giornali eli credere determinata la inler
vetìzionc in Italia. Questa notizia si (ione cosi certa, 
che escrcìlò una notevole innuenza sul cprso dei pub
blici capitali. . ( Gazz. dì Bologna ) 

Ai.TU A DEL 4. 
Bolognesi ! 

. , . ' " V ' . , ^ 

E un uomo incanutito fra i pubblici negozi e le 
proscrizioni, ò un cittadino che ha sempre amato il 
suo paese, è un italiano che per l'Italia ha affron
tato pericoli ed esigilo: uditelo voi almeno, se altri 
l'autorità ne ha calposlala nel suo nome. Santa cosa 
è la patria, e per Lei dovere è il sagrifizio, gloria 
il martirio. Ma il martirio e il sagrilìzio se non 6 
guidalo dalla ragiono è suicidio, è fanatismo. Bello, 
<i sagrificarc alla patria ogni più cara cosa quando 
l'utilità sua può risultarne; e la utilità è là dove dal 
sangue dei figli pullula la vittoria, e sotto le suo mi
ne periscono gli oppressori. Difesa di disperazione si 
grida, ma quando nella vostra disperazione avrete 
atterrati i primi che si aflVoniino, gli avrete voi di
strutti tulli ? E lutti non distruggendoli , a che vi 
gioverà aver fatto mucchio di cadaveri e di macerie 
una delle più gemili gemme della regina italica? Le 
difese disumane sono per popoli rozzi e feroci, che 
sì commettono alla guerra col furore della crudeltà, 
non per popoli culti , che la guerra hanno in ajuto 
all'incivilimento. Vorreste voi essere più barbari col 
vostro suolo che non lo sarebbero i barbari stessi ? 
Sì, pe'rchò compromellere un paese che per la sua 
positura ò indifendibile, è furore, non eroismo. La 
gloria del nome italiano, dite voi; ma il nonio ita
liano è scritto come derno decreto nelle sventurate 
prove di Vicenza. Oh so l'entusiasmo valesse a sal
vare le sorti di un popolo, come a ilkislrarlo ! Vi
cenza non sarebbe caduta. Oh magnanimi concitta
dini ! Volgete a più utile segno il vostro ardore per 
la santa!;causa dolla patria. 1 prodi , che vi furono 
compagni e a cui foste emuli sui campi della gloria 
e della sventura, vi sognano il cammino da tenero. 
Scguileli'c rinnovate i prodigi della vostra carità pa
tria; sogniteli', e non mancherà a voi sussidio di 
mezzi da tutte parti dolio Stalo , anzi di tutta Italia 
ppr.sostenérvi. Il campò della patria è là dove sì com^ 
b|rtoi|jjJtì sorli italiane, o dove può farsi utile scher
mo agfraftpechi di un nemico, e là è appunto dove 
il SlinìsTpró :vi raccoglie. Gli alleati fedeli sono il 
buon diritto è il sentimeulo di nazionalità generosa: 
voi n'ori polele fallire a giusta mela cosi adoperando, 
e così adoperate so niente amato questa povera Bolo
gna sempre magnanima e sempre minacciala. Cbe so 
una sinislra esaltazione vi invade, ah! prima che il 
vccchjo .vostro conciltadino vegga la mina del paese 
a lui fidato , volgete su lui almeno il primo colpo 
del vòstro crudele coraggio e risparmiategli questo 
cordoglio. 

, Bologna 4 .'igosto 1848. 
r 

// ProLegato BIANCHETTI. 

■ • CENTO 3 agosto. 
i 

1'■ Ieri a sera gli esploratori che erano stati spediti 
daLcomando militare^ e1 civile di questa cillà in vari 
pùnti, riferirono chogli1Austriaci avevano gettato un 
ponte sullo scolo clteo'dlVide la strada nuova dal Bon
denp a S, Agoslino. Venuìo por tali rapporti il so
S'pétto che il nemico'' s'apparecchiava ad invaderò il 
nostro territorio, il comandante il Battaglione del 
Basso Beno chioso alle autorilà locali se intendevano 
difendersi, esibendo le suo forze per ciò. N'ebbe in 
risposta che non conoscendosi la forza nemica, e po
chi essondo i mozzi da opporre, le autorilà non cre
devano di dovere esporre il paese ad una funesta 
reazione,. 

11 Battaglione quindi'partì per Castel S. Giorgio, 
ove ha proso alloggiamento. Questa mattina alle oro 
5 sono entrati in città 10 austriaci a cavallo, con 
carabina montata e squadrone sguainato; hanno fat
to il giro della piazza; e fermatisi davanti alla gran 
guardia, hanno avvisalo che entro la giornata enlro
rebbe un corpo di 2000 fanti, 130 cavalli ed artiglie
ria: e che perciò.le autorità tenessero in pronto le 
razioni per uomini e cavalli, e provvedessero agli al
loggiamenti. 

Fatta questa intimazione sono partiti al galoppo 
glia volta di S. Agostino. Si erode che un'altri) co
lonna .marci sopra il Finale. Figuratovi la costerna
zione del nostro paese! {V InllcssibilcA 

STATI ITALIANI 
R E G N O D E L L E DITE SICILIE 

NAPOLI 2 agosto. 
11 vascello ammiraglio inglese, Y ///icnim, del 

quale facemmo jeri parola, comandalo dal sig. Peter 
Bichars, proveniente da Palermo in 6 giorni, e sul 
quale è imbiircnto l'ammiraglio sìg. William Parker. 
era giunto in questa capitale alle 5 e mezza p. m. 
del aa dì luglio. 

Trovandosi in rada la nostra IL Eregala a va
pore il Tancredi, come legno inferiore per grado al 
legno ammiraglio, giusta le coslumanze di marina, 
indirizzogli, prima che questo avesse abbassata la ve
la, un saluto che gli fu corrisposto, inalberando il no
stro legno la briltannica bandiera e l'Inglese la nostra. 

Il Cotonneilo della nostra B. Marina sig. dot Uè , 
e poco stante il Colonnello sig,, Roberti comaddante 
del Tancredi , recaronsi a bordo dell' ttibernia per. 
complimentare Y ammiraglio sig. Parker , dal quale 
vennero cortesissimamente accolti, e col quale fecero 
bel cambio di attestazioni di stima e dì sentili ri
guardi. 

Sopravvennero iuftviltanto. alla rada nove altri le
gni inglesi , sottoposti ai comandi del sig. Parker. 
Erano i vascelli Vanguard, Vcngeance, Trafalgar, 
HowC) Rodney e Superbi la fregata Thch's od Ì piro
scafi Bulldog od Hecaut: jer manina la squadra foce vola 
verso Castellammare, 

Il piroscafo francese da guerra , il Salon , jeri 
stesso circa le 5 p. m. parti dal nostro, porto, indi
rizzandosi, por quanto dicesi , a quello di Tolone. 

( (fiora. Costituziunafa. ) 
— Continua a parlarsi della spedizione contro la 

Sicilia, e da quanto ci viene assicurato , pare che 
delle differenze esistano intorno al piano di attacco, 
essendo ancora indeciso se lo sbarco dovrà aver luo
go nelle vicinanze dì Palermo od in alcun altro punto 
dell'Isola. (Libertà Italiana.) 

É J ^ . 

G R A N DUCATO DI TOSCANA 

FIRENZE 2 agosto. 
LEOPOLDO SECONDO EC. BC, 

Noi abbiamo proposto, 
Le Assemblee legislative hanno adottalo, 
Noi abbiamo ordinalo e ordiniamo quanto ap

presso : 
Art. 1 È, autorizzala la mobilizzazione di dieci 

Battaglioni di Guardia civica fino alla forza comples
siva di diecimila uomini. 

Art. 2. Questa parte dì Guardia civica, mobiliz
zata che sìa, vorrà posta sotto l'immediata dipenden
za del Ministro della Guerra per tutti i fini voluti 
dall'Àriicolo primo dot Regolamento del 4 Ottobre 1847, 
ed in specie por mantenere l'obbedienza allo Leggi , 
e por difendere la indipendenza e riulogrilà dello Stato. 

" Art. 3. A formare questi Bailaglioni saranno ani
mossi quei cittadini facionti parlo delia Guardia civi
ca attiva, o aventi diritto a esser comprosi nella Ri
serva, i quali non abbiano oltrepassala Tota d'anni 
quaranta, abbiano idoneità fìsica da eouslalarsi por vi
sita modica, e possano giustificare la loro bona con
dotta. 

Art. 4. Sono ammessi anche gli ammogliali e i 
vedovi con figli impuberi, purché i primi facciano con
stare del consenso dello mogli, e i secondi di aver 
provveduto alla custodia dei figli. 

Ari. 5. Nel giorno successivo alla promulgazione 
della presente Legge, saranno aperti dai Gonfalonieri 
nelle ruspeltivitc Comunità i Registri, nei quali den
tro il termine di otto giorni dovranno inscriversi lutti 
coloro che voglion far parte dei Battaglioni mobili , 
giustificando quanto ò richiesto dai precedenti Artico
li terzo e quarto. 

.Art, 6. La volontaria iscrizione noi Registri per 
la mobilizzazione della Guardia civica, importa obbli
gazione personale del Milite: sicché, qualora manchi 
alla chiamtila del Ministro della Guerra , sarà consi
deralo come refraltario, o soggetto alle medesime pone. 

Art. 7. La inscrizione noi Registri obbligherà Tin
srrivcnle ad un servizio di diciolto mesi dal di delia 
effettiva mobilizzazione. 

Art. 8. Il Ministro della guerra potrà, secondo 
lo circostanze e i bisogni della patria, discioglioro in 
tulio o in parte i Battaglioni mobilizzali, anche pri
ma dolio spirare dei diciotto mesi. 

Art. 9. I Militi mobilizzali saranno equiparali ai 
Militari dello Compagnie scolte dì Linea por ciò che 
concerne il soldo , lo indennità, le prestazioni in na
tura, e le ricompense. 

Art. 10. Il Governo fornirà a tutti i Militi mo
hili/zali, quando non no siano provvisti, o tranne gli 
Ufljziali, l'equipaggio, il vestiario e l'armamonlo, 

Art. 11. Colmo che porteranno del proprio armi, 
equipaggio e vestiario, avranno dritto ad una propor
zionata indennità alla fino del servizio. 

Art. 12. La inscrizione nei Ruoli dei Battaglioni 
mobilizzati non esime dalla leva militare, ma il servì
zio prestalo in delti Battaglioni sarà computalo in di
minuzione di quello che secondo la Legge dovrebbe 
prestarsi nello Truppe stanziali. 

Ari, 13. !l soldo comincerà a decorrere dal giorno 
in cui iL Milite inscritto sia chiamalo a far parte dei 

Bailaglioni mobilizzali. Dal momento stesso sarà sog
gelto alla disciplina e rcgolamenlì militari. 

Art* 14. Spirato appena il termino fissato dall'Ar
ticolo quinto, i Gonfalonieri trasmetteranno ai Prefetti 
le Note degli ìnscrilli por far parto dei Battaglioni 
mobili. I Prefelli ne daranno subilo conto al Mini
stro dell'Interno. 

Art. 15. Conosciuto il numero dei Militi Ìnscrilli 
ed i Comuni ai quali appartengono, il Ministro della 
Guerra avrà facoltà d'incominciare e proseguire la 
mobilizzazione, indicando ì depositi nei quali succtis
sivamonlo dovranno formarsi le Compagnie e i Batlai 
glioui. 

Art* 16. Per la nomina degli UlTìziali, SotlaJfìziaH 
e Caporali nei Bailaglioni mobilizzali, saranno osser, 
vaio le regole vigeqti perle Truppe stanziulU K-J]-

Art. 17. Il Nostro Ministro Segretario di Staio,, 
per il Dipartimento dell'lnleruo, Presidente del Con
siglio dei Ministri, od il Nostro Ministro Segretario,
di Slato per gli Affari esteri e per la Guerra, sono;' 
incaricali, ciascuno per la parte che lo riguarda, del
l'esecuzione della presento Logge. 

Dato in Firenze il primo Agosto milleottocento
quarantotto. . .... 

LEOPOLDO. . 
.C. IUDOLFI. 
iv. consmi. 
C. CAPOQUADIU. 

( Gazz. di Firenze) 

ALTRA, DI DETTO GIORNO. 
1

1 

Mìlili cittadini! 
La difesa dell' ordino pubblico, delle persone e 

delle proprietà dei citladini ; la tutela della libertà ci
vile e politica, sono i primi doveri, della civica milizia. 

In tempo di pubblici disordini, debbono i militi 
civici accorrere numerosi all'invito dei loro capi, per 
adempire ad ogni costo a questi sacri loro doveri. 
Onore a quei militi che non vi hanno mancalo! 

È cosa dolorosa che taluni, pur troppo, mostri
no di non intendere queste verità. 

I militi debbono sapere essi slessi, che la Guar
dia civica non può, non, deve essere a danno della VIJ
ra libertà, che essa appunto è destinata a difendere. 

Militi! abbiate chiuso l'orecchio alle insinuazioni 
di quei malvagi cbe por fini non retti cercano porvi 
in sospetto i vostri capi; fidale nella lealtà del vostro 
Generale., ed abbiate per fermo, eh1 egli saprebbe 
prima spezzare la spada, cbe disonorarla in sul finire 
della sua lunga e forse non inonorata carriera! 

Dal Comando generale della Guardia civica di Fi
renze , li 2 agosto 1,848. 

Il Comandante Generale 
E. CAIMI, 

(hi:) 
ALTRA DEL 5. 

L 
r 

Tulio fa sperare che la nostra crisi ministoriata 
sia vicina ab suo termine, e che lo pratiche condotte 
dal Barone Bottino Ricasoli por la formazione di uî  
nuovo ministero facciano presto conoscere al pubblico 
i nomi $iei nuovi ministri. (. /jtM«. ) . 

LIVORNO 4 agosto. 
A mezzogiorno. 

In Genova corro voce che 5 mila uomini :d'Ì^
fanteria e 10 mila di .cavalleria francese siano in 
marcia alla volta d'Italia : ma non è positivo. 

Il Circolo politico di Livorno jeri sera decretò 
la difesa dei conlini coi Volontari. Si aprì una sotto
scrizione nel Circolo stesso, e in un quarto d'orasi 
ebbero lire 5 mila e due cannoni. Oggi nelle piazzo 
e strade di Livorno si raccolgono firme per sovven
zioni ai Volontàri, 

V Achilìe arrivato slamane da Genova porla pu
re la notizia che l'armata Italiana ha sospeso la sua 
ritìcata. ( Jk'4/##*). 

PIEMONTE 
TORINO 30 luglio. 

r r 

Tutta Torino era iorì (sabato) agitata dalle no
tizie della guerra, e pel timore che ì provvedimenti 
presi sarebbero forse rinscili lardi ${[' incalzante bi
sogno. Era entralo noli'animo di molli una colai 
diffidenza verso il nuovo ministero, ossia clip alcuni 
di essi fossero ignoti alla popolazione, ossia che al
cune voci sparse ad arie facessero il loro effetto. Quan
do t\d un tratto si sa che Vincenzo Gioberti è phja
malo anch'esso alla direziono delle cose: bastò que
sto a tranquillare gli animi, e tornar la fiducia. 

Noi siqmp corti elio l'uomo che primo proclama
va la causa Italiana, possa aiutarla non poco in que
sti momenti supremi e colla saviezza dei suoi con: 
sigli, e coli'energia ed attivila sua propria. Gioberti 
è slato il nome con cui risorgemmo, e Gioberti sia 
quello con cui vinciamo, lori recavasi alla Camera 
dei deputali. Viva Gioberti gridava la l'olla, ed egli 
ad appagarne i voli parlò alla moltitudine : disse che 
faceva anch'egli parlo (lei Ministero; avessero con
fidenza in esso; promolieva a nome di lutti si sareb
be operato con tutta prontezza pei bisogni della guer
ra. Parlò altra volta la sera, ed il popolo correva 
a prendere fiducia dalle sue parole. Noi accogliem
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ino quelle che diceva dal balcone dell'albergo: Iddio 
protesse ainora la cailsa d1 Italia, ma non manchiamo noi 
uomini. Sì, non manchiamo all' esigenza del tempo. 
Armiamoci, proiUamcnle, e corriamo in soccorso del 
valorosissimo nostro esercito. Oggi armiamoci. Og
gi la voce del Re ci chiama al campo. Il proclama 
ch'egli c'invia, nel meiilrc ci stringe il cuore per 
le strettezze sofferte dall'esercito, ci inorgoglisca il 
pensiero che a vergognose condizioni di armistizio 
prepose l'onore nazionale, Armalevi, egli ci grida, 
e noi non manchiamo alla chiamata del nostro Ca
pitano. ( Concordia. ) 

ALTRA DEL 2 AGOSTO. 
Il sig. Bcizet incaricato d' affari della Repubbli

ca Francese è partito questa mane pel quartier ge
nerale del Re. Noi vediamo in quest'atto una nuova 
e sicura prova delle simpatie della Francia per l'Ita
lia. Qualunque sieno per essere le deliberazioni del 
Re in queste gravi contingenze, la missione del si
gnor Reizet avrà por effello, non ne dubitiamo, di 
dimostrare che 1' amicizia dei nostri liberi e potenti 
vicini non vien meno per mutar di fortuna. 

(La Patria. ) 

GENOVA 31 luglio. 
Nelle ore pomeridiane sbarcavano in città una 

trentina de'legionari italiani arruolati in Affrica agli 
stipendi francesi, de*quali annunziammo la venula in 
questo stesso giornale. A noi toccò in sode d'incon
trarci in parecchi, e il cuore ci' si inondò d'alle
grezza nel vedere 1' cnlusiasmo cbe lì accende per 
la causa dell'indipendenza italiana. Sono robusti ed 
animosi giovani , e quando i loro compagni vengono 
a riunirsi in un corpo (che mono di 600 non se ne 
attendono), sarà bella aggiunta alle armi nostre que
sta falange di prodi. Facciam voti perché sia presto. 

(Alba*) 
ALTRA DEL 3 ACOSTO. 

La Gazzetta di Genova riporta i due seguenti dì
spacci. Noi li pubblichiamo perché i lettori facciano 
sull' uno e sull' altro quello riflessioni che spontanee 
si affacciano ad ogni anima italiana. 

Il Comandante in capo deW esercito di riserva, 
al Governo Provvisorio di Venezia. 

Dopo un ostinalo comhatlimcnto di tre giorni 
l'armata di Carlo Alberto é stata completamente di
strutta. La nostra armata è in oggi sull' Oglio. 

Io sono uomo d' onore. Un linguaggio menzogne
ro sarebbe indegno ed inutile j poiché voi potreste 
a brevissimo tempo verificarlo. 

Sarebbe questo il momento, ma V ultimo, por di
scutere una causa, pria cbe dossa sia onninamente 
perduta. 

Ilo 1' onore di essere 
Mestre 27 luglio. 

// General Comandante in capo del 2." corpo 
di riserva, WELDEN. 

Risposta del Governo Provvisorio. 
Eccellenza, abbiamo ricevuto la lettera 27 an

dante che la E. V. ci ha indirizzala. 
Apprezziamo i sentimenti ai quali l'ascriviamo. 
Crediamo sulla vostra parola il fatto che ne an

nunziate. 
Voi ci dite che questo sarebbe il momento, ma 

l'ultimo , por discutere una causa , prima che fosse 
affatto perduta. 

Dobbiamo invitarvi", Eccellenza , a riflottere che 
non siamo coinpelenli a discutere soli una causa cbe 
abbiamo comune con lutti i popoli d'Italia. 

E se questa causa fosse ridotta nella sola Vene
zìa , noi speriamo che vi si proverebbe, Eccellenza, 
che essa sarebbe ancora mollo lontana dall' essere 
perduta. 

Abbiamo l'onore , ec. 
( Seguono le firme ). 

( Gazz. di Genova. ) 

MILANO 31 luglio. 
La difesa della cillà di Milano è sistemata come 

segue : 
Sez. I. Da Porla Tenaglia a Porta Vcrcellina, la 

difesa ò allìdala al Generale Antonini, che avrà il suo 
quartiere in Castello. 

Sez. IL Da Porla Verecliiua a Porta Romana, la 
difesa ò affidata al TencnleGolonnello Francesconi , 
che avrà il suo quartiere, piazza di S. Alessandro. 

Sez. 111. Da Porla Romana a Porta Nuova, la di
fesa è nflìdnla al TenenteColonnello Arduino, che 
avrà il suo quartiere noli'Arcivescovado. 

Sez. TV. Da l'orla Nuova a Porla Tenaglia, la di
fesa è affidata al TeneuteColonnollo De Campana, che 
avrà il suo quartiere a S. Simpliciano. 

I comandanti dolio sezioni si nomineranno i ri
spettivi aiutanti ed ufliciali per servizio della difesa. 

( Avvenire </' Italia ) 
•— Gli Austriaci hanno occupato Cremona. Il,Re 

col quartier generale è a Codoguo. L'esorcilo pie
montese accenna ad Alessandria dalla parlo di Pia
cenza, e difendo Milano sulla linea dell'Adda. Bro
scia è esposta al nemico; ma è ben presidiala da 12 
mila uomini, e munita di valide o spesse barricato; 
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e , quello che più conta , 6 abitala da cittadini che 
hanno giuralo di seppellirsi sotto le rovine della loro 
città, piuttosto che soffrire nuovamente la infamia dei 
ceppi stranieri. 

Tulle le forze mililari e le guardie nazionali rac
colto in Brescia sono siale afiidale dal Comitato di 
guerra al Generale Griffiuì. 

Il Gomitalo di guerra ha proibito l'emigrazione 
sotto pena d' infamia e di confisca di beni. 

— Lettere ricevute poco fa da Brescia ci dico
no che la fiducia é rientrata in tulli gli animi, e che 
la più grande tranquillità regima in quel paese. 

— In Bergamo, Lodi, Pavia, Como, in tutte 
le castella di cui è seminata la pianura lombarda , 
lo spirito di difesa è animatissimo, e sagrilìcheranno 
averi e vita piutloslo che cedere. 

— Oggi abbiamo assistito ad uno spettacolo di 
un' imponenza solenne. Il nostro venerabile Arcive
scovo , col Cristo fra le inani, ha benedetto 25,000 
guardie nazionali schierale in ordine miliiare: ha lo
ro tenuto un eloquente discorso sulla carila delta pa
tria, imposta dall'Evangelio , e le ha invitale a ri
petere il suo giuramento di seppellirsi sotto le mura 
delle ciltà lombarde piuttosloebè cederlo all'inimico) 
e 25,000 voci, con indicibile cnlusiasmo di amore, 
hanno ripetuto quid santissimo giuramento. Viva PAr
vivescovo di Milano! ( V Inflessibile ) 

ALTRA DEL 2 AGOSTO. 

COMITATO DI PUBBLICA DIFESA 
Cittadini ! 

La Deputazione, portatasi questa noli? al Campo 
tornò con novelle liete ai generosi , fauste ai destini 
d' Italia. Il Re con 45 mila uomini verrà a stanziare 
vicino alle nostre mura per dar tempo all' esercito 
spossato dalle fatiche di riposarsi, di reintegrare 
1' armamento e il vcsliario , e per ratlcnerc 1' arri
schiata marcia di Radetzky , finché venga per noi il 
momento di riprendere P offensiva e di vincerlo. 

Questa nuova gloria vi era serbata, o prodi Mi
lanesi , gloria che riconfermerà il vanlo delle cinque 
giornate, e vi coronerà valorosissimi fra tutti gl'Ita
liani. Con voi combatteranno quegli eroici soldati , 
che tante volte inseguirono colla bajonotta alle reni 
il croato; con voi quo'mirabili Artiglieri, che por
tano il vanto fra'migliori d'Europa; con voi i Vo
lontari di tutta la penisola, fedeli alla bandiera del
l' indipendenza ; con voi quo'fratelli della Venezia 
che hanno da vendicar tanti oltraggi. Qui si son data 
la mano tutte lo glorie militari d' Italia ; qui tutti i 
più famosi Capitani d' Italia sederanno al consiglio 
por la nostra salvezza, per la nostra vittoria. 

E però corno nello cinque immortali giornate fo
ste mirabili por libero istinto guerriero , ora, o Mi
lanesi , impegnatevi ad improvvisare la disciplina , 
perché in lauto moto d'armi e in tanlo concorso d'ar
mati regnino l 'ordine, la calma e l'unilà. Come al
lora novelli soldati prendeste il fucile , così ora por 
ardore di patria carità fatevi zappatori e braccianti, 
accorrole alle trincee, scavate le fosse, lavorate con 
impeto, lavorate con entusiasmo. Anche a questo mo
do si colpisce e sì vince il nemico. Così 1' esorcilo 
italiano sarà libero nei vittoriosi suoi movimenti. 

Milano il 2 agosto 1848. 
FANTIj Generale, MAESTRI, RESTELLI. 

( Il 22 Marzo ) 

CODOGNO 31 luglio. 
Il nostro esercito da Cremona è piegato sopra 

Pizzigheltone e Codogno, dove ora è il Ile col quar
tier generale. Prima di lasciare Cremona, l'esercito 
ebbe due attacchi in due punti diversi , e li respinse 
con qualche vantaggio. Ora siamo tulli al di qua del
l'Adda, e pare che il Re voglia fortificarsi, esten
dere la sua lìnea da Lodi al Po. 

Tulla la cavalleria e 1'artiglieria é rimasta in
tatta : l'infanteria ha sofferto per feriti , per stanchez
za e slenti ; ma pochi giorni basteranno a ristorarla: 
dossa è benissimo animala. 

Yi assicuro che nulla è perduto so lo popolazioni 
lombardo sono veramente deciso a difendersi: il Re 
le aiuterà tinche gli resta un soldato; ed io sporo 
che fra qualche giorno faremo scontare al nemico lo 
perdite che ci ha fallo soffrire. ( Dieta Italiana ) 

STATI ESTERI * 
F R A N C I A 

PARIGI 27 luglio* 
— Le guardie mobili han dimandato elio in caso 

di un intervento hi Italia , sien chiamate a far parte 
dell'armata di spedizione. 

, Il sig. DeLago, Consigliero di Stato dol Governo 
provvisorio di Lombardia, è giunto a Parigi incaricato 
di ima Missione. 

{Bien Public. ) 
Il quarantesimo reggimento di linea , dì presidio 

a Pan , ebbe l'ordine di marciare verso la frontiera. 
( Ere Nouvelfa, ) 

■—Il Constituttoneìl dice di aver lettera provenienti 
da buona fonte, le quali assicurano cbe a Susa ( Pie
monte) ò già stato dato ordino di preparare 3o mila 
razioni , per l'annata dell.' Alpi elio scende iu Italia. 

Ciò non sarebbe improbabile 3 poiché il Colonnello 

Ronvray, precedentemente, partito in qualità d'invjató. 
del Governo Francese al Quartier di Cmlp. AlJjertòjhaL 
in quest' ultimi giorni ricevuto una missione dicesi 
molto ipiportymte presso lo atesso Re. ( Alba. ), 

SJJAGIVA 
MADRID 22 luglio. 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 
: • \ 1 1 

Circolare 
Le relazioni del governo spagnuolo còlla S. Sfedò* 

interrotte in gran parte vengono ad esser rinnovato' 
in modo il più cordiale e soddisfacente. Nel giórno 
di oggi Pillino'e Bino Monsig. Arcivescovo di TcSsrtIo
nica, Monsig. BruncIIi, Nunzio di SUA SANTITÀ* ha' 
presentato le lettore Pontifìcie che per tale Io accre
ditano presso S. M. D. Isabella IL Regina GatlolicVv 
di Spagna. L'Invialo di SUA SANTITÀ' lasciando il ca
rattere di Delegato, per sua natura transitorio, e che 
può impiegarsi per intavolare negoziazioni anche con 
paesi non amici, acquista fin da questo giorno quello 
di Rappresentante genuino e solennemente autorizzato 
dalla Corte Pontifìcia; e la presentazione delle suo 
credenziali coslìluisce una rilevante testimonianza 
d'intelligenza cordiale, amicizia e benevolenza fra 
P uno e 1' altro Sovrano. 

Sì grato avvenimento che restituisce alle coscienze 
la tranquillità e la gioia che poteva aver ad esse ra
pito la forza dei successi, ha prodotto la più pura 
soddisfazione nelF animo di S. M., e non potrà a me
no di non esser celebralo dai Spagnuoli tutti sì mai 
gnanimi e rassegnati nelle proprie disgrazie, come 
fortemente attaccati alla sanie credenze e alle vene
rande pratiche ricevute dai loro padri. Dopo molti 
anni di rovesci e disgrazie, dopo l'audace sperimento' 
di brillanti 0 azzardale teorie i popoli e i governi1 

han dovuto dedurne come una verità inconcussa che 
l'influsso irresistibile e benefico della Réligion Cai
tolica é in tempi di calamità e di turbolenze la conf 
solazionc dei popoli,.la garanzia de'suoi diritti "ed 

'una delle basi più slabili e sicure della bene inte
sa libertà. 

Penetrato il pio animo di S. M. della bontà ed 
cflìcacia di. queste massime, e desiderando dare una 
prova manifesta della sua. religione, e speciale consi
derazione verso la Santa Sede si è' degnata ordinare, 
che pel plausìbile motivo già enunciato si canti un 
solenne Te Dvum in tulle, le f hicso dei' Dominj Spa
gnuoli coli1 assistenza delle Autorità e Corporazioni, 
e che s' implorino a suo tempo i favori, dell'Altissi
mo per la guarentigia, e stabile consolidazione della 
pace pubblica, desiderio generalo e principio il più 
sicuro della prosperila delle nazioni. 

Risoluta S. M. a non omettere dalla sua parte, 
e che non si omelia dal suo Governo alcuno degli 
sforzi che possano condurre ad uno scopo così ■ im
portante, vedrà col maggior piacere come una prova 
di adesione alla Sua Reale Persona e di coopcrazione 
ferina alle sue alte mire, che i MM. RR. Arcive
scovi, i RR. Vescovi, Governatori Ecclesiastici e tuT
to il Cloro si cattedrale, sì parrochialo dirigano ai,,. 
popoli in questa considerevole occasione la loro voce » 
eflicace e benefica,esortandoli con zelo Apostolico al
l'ordine ed alla riconciliazione, mezzo col quale . 
corrisponderanno degnamente ed adeguatamente alla. 
materna sollecitudine di Sua Maestà, e alle cure 
pastorali ed ai santi fini del Padre comune dei Fedeli. 

Per ordine reale lo comunico' a V. S, per sua 
intelligenza e pei conseguenti cffelti. D'io feliciti V. S. . 
por molli anni. 

Beai Palazzo di S. Ildofonso 22 luglio 1848. 
AltHAZOLA — Fu . 

G E R M A N I A 
I nostri dubbi intorno alla pretesa proposta del. 

Ministrò Kossuth alla Dieta ungherese, sono stati 
giusti. 

II primo Corrispondente dell* Àllegmeine non 
intese o non volle intendere il discorso del Mini
stro liberale ; il secondo corrispondente in data di 
Pestìi sa luglio lo rettifica con un ragguaglio più 
particolareggiato , e con considerazioni che non la
sciano nessun dubbio sulla verità delle sue parole. 

Il discorso dell'Italia venne all'Assemblea dei 
rappresentanti a proposito della discussione sull'In
dirizzo. La parte più calda dell'Assemblea non solo 
si dichiarò contro qualunque soccorso all'Austria 
nella Guerra Italiana, ma voleva perfino die le trup
pe ungheresi che si trovano già in Lombardia fos
sero richiamate, Alla quale domanda il Ministro 
Kossuth oppose',' come riferimmo di già, la giustis
sima riflessione che se il Ministero richiamasse i 
io a la mila uomini ungheresi, la Croazia e la fron
tiera militare (ora in guerra insurrezionale con la 
Ungheria) ricluamerebbero i loro 35ooo uomini, 
per cui il danno da questo sarebbe evidente. — 
Poi proseguì : 

„ Prima dobbiamo ristabilire la pace e la tran
„ quìllità nei propri Stati , poi DETTEREMO una pace 
„ la cui prima base dovrà certamente essere L ' I N 
„ mrENDENZA o'iTALLVjColPassumere però una parlo 
„ proporzionalo del debito pubblico cbe di diritto 
„ riguarda anche la Lombardia. Se l'Italia non vorrà
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M accettare la pace, allora, soltanto allora vi man
5, deremo le truppe di cui potremo far a meno. „ 

DEL MANDAR TRUPPE FINORA NEPPURE UNA PA
ROLA 1 II linguaggio del ministro Kossuth deve poco 
piacere al Gabinetto dì Vienna. La dichiarazione 
di voler dettare, imporre la pace sa forse alquan
to di millanteria rispetto all'Italia sostenuta al bi
sogno dai suoi naturali alleati, ma riguardo all'Au
stria essa ha per se tutta la possibilità d'effettuar
si, Se l'Ungheria pacificata nel suo interno dice 
al Gabinetto di Vienna: voglio cbe l'Italia sia in
dipendente; il Gabinetto dì Vienna dovrà chinar il 
capo, poiché senza l'appoggio dell'Ungheria unita 
(compresavi pure la nazionalità slava del mezzo
giorno ora in guerra con essa) l'Austria non po
trebbe più nulla. 

In ogni modo poi 11 tempo di cui parla Kos
suth è futuro, e forse assai lontano, giacche la 
Guerra civile che lacera presentemente l'Ungheria 
non sembra voler comporai tanto presto , e molti 
mali tninaccian ancora tremendissimi a tutto l'Im
pero» ( La Patria, ) 

IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA afi luglio* 

Una lettera di Vienna attribuisce la caduta 
del ministero alla quislione italiana. 

E' stata ordinala una leva di tutte le classi dai 
19 ai 26 anni, e soltanto d'artiglieri debbono essere 
arruolati 20000 uomini. ( Gaiignani) 

Ì 

PESTH 18 luglio. 
Assicurasi che il partito della Corte in Vien

na, spaventato dagli armamenti dell'Ungheria , pre. 
sta mano per sostenere gli affari dell' Illiria. Ma 
a condizione che P Ungheria fornisca truppe per 
sostenere la guerra ci' Italia. Una parte della leva 
di 200,000 uomini della leva in Ungheria sarà im
piegata in Italia. 

Frattanto in una delle ultime sessioni della Ca
mera dei Deputati, un Deputato si è formalmente 
opposto n tPìW misure. Erasi anarsa voce ci: 
clute un_ 
pò che il Ministro della guerra assicurasse essere 

insussistente questa notizia, e che neppure un un
gherese partirebbe per P Italia. Questa dichiara
zione non sembrò sufficiente alla sinistra , essa vollo 
che sì richiamassero le truppe ungheresi dall'Ita
lia ; ma la maggioranza rigetterà questa proposi
zione , perchè è precisamente la concessione, che 
il Ministero ungherese suol fare al partito della 
Corte. ( Fogli Francesi. ) * 

^ 
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a tali misure. Erasi sparsa voce che le re
gheresi partirebbero per l'Italia. Fu d'uo

CONSIGLIO DEI DISPUTATI 
Tornala del giorno 8 Agosto 4848. 

ORDINE DEL GIOKNO 

1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Relaziono della Commissiono delle Petizioni. 
3. Proposta di Leggi per 1' armamento fatta dalt sig. 

Ministro delle Armi. " : 

4. Proposta di legge per straordinarie misuro di' Fi
nanze. 

/ / Presidente, STURBINETTI. 
// Segretario , GAMBA. 

Tabella de' prezzi medi dei grani ed altri generi annonari che sono stali in corso nelle piazze del Mediterraneo ed Adriatico 
nel mese di Luglio 4848. 

DENOMINAZIONE DEI GErs'EEI 

Grano 
Farina di grano 
Fior di farina di grano e paste lavorate . . . 
Semola di grano 
Farro 
Granturco 
Farina di granturco 
Fagiuoli 
Ceci 
Lenticchia 
Cicerchia 
Fava * 
Favella 
Biada 
Orzo , . 
Lupini 
Riso 
Patate 
Castagne con guscio , , 
Dette senza guscio e farina di castagne. . 

PESO 
A 

LUIBIIE 
HOMANE 

. 

G40 
» 

400 

640 
720 

» 

» 

100 

Al E » I T E il H A N E O 

l 
A TUTTO 

LI 5 
A TUTTO 

Li 12 

9 37 9 
12 06 9 

9 37 9 
2 17 6 
9 46 9 
5 87 1 
6 87 1 
8 53 
9 60 

A TUTTO 
U 19 

A TUTTO 
LI 26 

7 48 1 
4 27 3 
6 88 1 

4 90 

3 26 

8 
11 
8 
2 
6 
6 
7 

10 
9 

15 

78 6 
47 6 
78 6 
03 8 
84 2 

1 
1 

38 1 
60 
12. 

7 78 6 
4 22 7 
6 60 
4 60 

3 27 7 
40 

8 83 2 
11 52 2 

8 83 2 
2 04 8 
6 99 7 
6 35 4 
7 35 4 

10 90 8 

12 24 

7 39 9 
5 94 6 
5 99 5 
4 60 

3 26 4 
40 

8 83 7 
11 52 7 

8 83 7 
2 04 9 
6 99 7 
6 72 9 
7 72 9 

10 59 2 

A TUTTO 
LI 

A D R I A T I C O 

I 
L 

A TUTTO 
LI 4 

A TUTTO 
LI M 

3 
A TUTTO 

LI 18 

12 24 

7 82 
6 48 4 
5 32 4 
4 93 3 

3 26 4 
40 

7 61 7 
9 13 1 
8 37 8 
2 61 1 

4 65 6 
5 64 7 

8 02 6 
9 54 
8 82 8 
2 75 1 

5 08 2 
6 08 1 

2 49 4 

8 64 6 
10 16 3 
9 51 
2 96 4 
8 83 9 
5 74 
6 74 7 

4 
A TUTTO 

LI 25 

2 48 2 

8 24 9 
9 76 6 
9 07 3" 
2 82 8 
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5 32 4 
6 31 9 
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SOCIETÀ' ROMANA. 
DBLLE MI NI E UT. DI FERRO E SUE LAVOIIÀZIONI. 

Secondo che fu avvisalo nelle Gazzetta di Ro
ma n. H5 e 140 ebbe luogo nel giorno 31 luglio 
p. p. la tornala del Consiglio Genernle per 1' ap
provazione del bilancio del primo anno d'araml
nUtrazione. Per risoluzione del Consiglio medesi
mo deve avere eiTelto altra adunanza net giorno 
44 corrente nel Consuelo locale d' ulìleio in i\a del
la gerof a n. 39 alle ore 10 antimeridiane in punto. 

Si prevengono dj ciò i sigg.Azionisli non sen
xa rammentare loro, che giusta i ^ . 52 e 53 del
lo Stalulo non si ha diritto d' assistere allit seduta 
senza essere possesori almeno di cinque azioni, i 
cui titoli debbono in antecedenza depositarsi nel
l'ufficip suddetto, die ne emelte rìce?uta. 

AVVISO 

PER SCUOLA DI TEORIA MILITARE 
Ijo Roma nella Drogheria in piazza di Sciarra 

n. 328 e 329 , dal viaggiatore sig. Enrico Kell, so
posi depositale scatole in buon nuroero con solda
tini di stagno, di qualità sopraflìnaj nell' unifor
UiQ di Guardia Civica Romana in linea di fronte a 
lei, o tre per cadauna, con guide, bassi Ufliciali, 
zappatori, tamburi, bandiere, UlìlciuH Ajutanti Mag
giori e Comandanli a cavallp per la formazione 
de'battaglioni, eseguili con leggiadro disegno ed 
ornati di basette, cimi, criniere, spallino rilevale, 
centuroni con daga e giberna, bottoni visibili noi
1' unifovnje ed pllre più minute cose di grande uti
lità per ta istruzione e scuola militare. 

1 rispettivi prezzi fìssi per chi amasse farne 
acquisto sono i sogucnli: 

Sezione di lesle n. H , haj. i i e mezzo.  Plo
tone di leste n. 30» baj. 40.  Compagnia t)i teslo 
n. 60, baj. 75.  Due compagnie ossia mezzo bat
taglione di lesto 120, se. K. 50.  Ballagliono di 
4 compagnie, e Camamlanle ? cavallo di lesto n. 
240 i se 3. 

iY. fi. A prezzi fìssi parimenti si trovano ven
dibile infanteria, cavalleria', ariigljeria o cannoni 
«on i respetlivi cassoni deile diverse truppe eslcri 
di yajie (iimonzioui. 

ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Tribunale Civile di Roma Primo Turno 
Ad istanza del sig. Camillo Reggiani rapp. dal 

sig. Antonio Pierimiiei Proc.  Siano citati gli in
frascriltì a comparire avanti il suddello Euc/co Tri
huriale flella prima Udienza dopo quaranla giorni 
daU* intimazione della presente , ed ivi senlirsi con
doonare al pagamento di se. 1,000 e 50 ,all' i&lan
*e dovuti in fluanlo a scudi .1000 in rosUluzione 
fdi allrottaoli dali a titolo di Cambio al defunto 

Avv. Alessandro Giampielri , ed in quanto a se. 
50 per rrulti di dello Cambio maturati a lutto il 
giorno 30 giugno passato , e per la suddetta som
ma di se. 1050, emanarsi la relativa Sentenza ri
lasciarsi 1' opportuno ordine esecutorio con la con
danna dei citati in tutte lo spese.  Sig. Vincen
zo, Giuseppe ed Antonio Giampielri domiciliati 
nella Terra delle Caselle Regno di Napoli.  Li 2 
Agosto $848 ; affissa nei solili luoghi e consegna
ta copia al sig. Ass. di Polizia. 

Marcello Quattrocchi Curs. di Roma. 
S' inserisce nella Gazzetta di Roma a termi

ni del §, 433 del reg. Antonio Piertnattei Proc. 

Ulmo sig. Avv. Alfonsi Udii, di Monsig. Viceg. 
Ad istanza dal sig. Luigi UtTreduzzi Impieg. 

dom. in Roma via d' Aracoali n. 51 rnpp. dal Proc. 
sig. Giuseppe Caramelli.  Si cita per affissione, 
ed inserzione nei pubblici fogli il sig. Giuseppe 
Cardi tanto in nome proprio quanto nellaquali
fica di Padre della sig. Assunta Gardi dom. in 
Parigi a compariifì alla prima Udienza dopo il ter
jnine di giorni 100 all' effe Ilo di senlir decretare 
che venga tolto di mezzo, ed annullalo il così 
detto  nìhU transeat  arbitrariamente e senza 
alcun litolo legittimo a di lui petizione ed istan
za opposto a carico dell' istante nella Ciincelleria 
dell' infrascritto Noiaro e che conseguentemenle 
non possa nò debba essere di alcun ostacolo al li
bero esercizio dei dirilli dell' istante medesimo su 
di che sentir emanare qualunque necessario De
creto colla condanna alle spese, 

Diamilla Prot. e Cancelliere. 
A dì 1 Agosto 1848  Affissa copia simile 

alla porta dell' Uditorio di Monsig. Vicegerenle a 
forma di legge. Francesco Ciaccolanti Curs. 

ir T " 

Vendita giudiziale,  Ad istanza dolVUlma Co
munità di CasLeliiKtdama rappresentala dal signor 
Giovitnnj Ballista Morcschhti Priore ivi domicilia
to, Il giorno f2 corrente mese di agosto all'oro 
10 antimeridiane nell' offlcio pubblico della Dopo
siteria Urbana via della Maschera d'Oro n. 21 si 
procederà alla vendita dei seguenti fonili posti en
tro il Comune , e Territorio di Castelrnndama ose
cutali in Ibiza di Ordinanza di Alano Regia, co
me risuMa dai processi verbali iu alti prodotti. 

Utile dominio di un fabbricato contrada lìor
goTeccbio vicolo Fontana con 2 canoni uno di se. 
3 e 60 e Y allro di se. i. 50 di diversi ambienti , 
confinante Ricci, e lUoreschjni , stimato se, 2*8
Terreno vocabolo Coslacosarina , di coppo 2 quar
luccio i , e slajoli 25 eoofìnanlo Sanlolamnzza , 
e Scrocca , salvi ec. , stimato se, 55. 21 Q mazzo. 
Detto voc, Trnglio di coppe 4 slajoli SO con ca
none di se. i 50 confinante De Veccbis , e Livi 
stimato se, 20. 95  DcjUo vocabolo Fontesantoc
co coppo t slajoli 24 confinante tancaldi : e la 
strada j stimalo se. 35, 40  Detto Conrda di quar

tucoi 2 slajoli 53 confinante Ruggieri , e Ciani 
stimalo se, 7, 90  Detto voc. Coltegrugnalo di 
rabbia (0 coppe 5 quartuccio J ^ confinante Do 
Veccbis,, e Sanloiamazza, stimato se, 477, 89, 
Casa contrada Borgovecchip di diversi ambienti con
finaulo Cimalll, e il vicolo stimata se. 218 75 
Terreno vocabolo Piano delle Vigno di coppe 9 
slajoli 66 confinante Torio, e Giustini , stimalo 
se. 49, 46 e mezzo  Casa contrada Uorgovecchio 
di diversi ambienti con canone disc, 2 confinante 
Cimalli) e via pubblica, stimala se, 195  Della 
conlrada vicolo del Finocchio i ì diversi ambienti, 
confinante Cottarelli, Nonni , stimala se. 378. 50 
Delta contrada vicolo Cimali» di diversi ambienli , 
confinante altri beni del debitore ed il vicolo , sti
mato se. *42. 50.  Terreno vocabolo Gorghe di 
coppe ìt quartucci 2 slajoli 170 con canone di 
se. 3, 30 confinante Cotogni, e Pieralice , stima
tose. U'ì. 74  Casa in contrada Castulluccio 
composta di diversi ambienti «> con canone di se. 4 
confinante Pieralice , Torio , stimalo se, 176  Tur* 
reno voc. Pischioli di coppe I quartucci 2 slajo
li 96 confinante Efficace, e Tiberi stimalo se. 70 
e 79  Detto Praia coppe (7 quartuccio ( , e sla
joli 71 confinante Tìberi , e Pieralice stimato so, 
123. 51  Detto Grottecellunìano di rubbia 2, cop
po 2 , e shrjoli 37 confinante De Veccbis , ed il 
Cariacelo slimato se. 173. 45  Detto Ampigliono 
di coppo 3 , quartucci 3 stajoli 101 confinatile Par
lanti , ed Efficace stimalo se, 67. 07 e mezzo 
Dello Collescarano di coppe 4 quartuccio i sta
joli 24 confinanie Titloni , o Orsini stimato scudi 
49. 09 o mezzo  Dello Dello ili coppe 3 , quar
tucci 2 stajoli 139 confinante Eflicace, e la stra
da, stimalo se. 66. 32 e mezzo  Dello. Dello di 
coppe 2 quartucci 2 , slajoli 9| confinante Ono
fri , e slradeilo, slimalo se. 30  E rome più dif
fusamente si rileva dalle relative perizio giudizia
li prodotte in atli , e redatto dall'Agronomo, ed 
Ingegnere sig. Paolo Perugini.  Notificalo li 27 
ed nt'Rsso ii 28 luglio 1843 a forma di legge, o 
s' inserì He a forma del ^ 1314 vig, reg. le», 

M. Sahaggi Curs, Prim* Civ. di Roma. 

\ 

ROMA. 

Mrnso di vendita gmliziak.  Ad istanza 
del sig, Giovanni Maglieri negoziante creditore pi
gnorante,  In seguilo di produzione del verbale 
di pignoramento falla li 29 marzo 1813 ; in se
guito del deposito in atti della perizia de) signor 
Domenico Tojetti eseguilo li 18 luglio 1818; ed 
ìfl seguito tlella Sentenza di vendita emanata da 
Monsig. Serafini Giudico Ecclesiastico del Tribu
nale Civile di Roma li 19 del suddetto mese si 
procederà nella nepoqteria Urbana di Roma posta 
in via della Maschera d'Oro n. 2f il giorno 13 
agoslo *843 alla vendita dei seguenti oggetti, al
lo 10 anlirrieridrane  1 Quadro in tuia ad olio con 
cornice , rappresentante V Orazione di Gesù Cri
sto nell'Orlo alio palmi 2 e mozzo cima, e lar

go I e mezzo, stimato se, 4.  2. Quadro in ra
me ad olio con cornice rappresentante la Sacra 
Famiglia allo circa un palmo della scuola del 500, 
stimato se. 12  3 Quadro in tota rappresenlante 
la Madonna , S. Caterina ed Angeli in mezzo fi* 
gore copiate dal quadro di S. Girolamo del Cor
reggio con cornice atto palmi 5 circa , largo 3 , 
stimalo se.4.  4 Quadro in tela ad olio con corni
co rappresenlanle Gesù d i s io che discaccia i ven
ditori dal tempio della scuola Fiamminga alto pal
mi 5 e mezzo, largo 4 circa, stimalo se. 7. 
5 Quadro ad olio con cornice rappresentante Mo
sò nelle ncque del ISiJo, scuola dì Pouissin, al
to palmi 2 , largo ^ e mezzo circa , slimalo se. 4. 
 6 Quadro come sopra rappresenlanle la Pesca 
degli Apostoli con cornice alto palmi 2 , largo t 
e mezzo circa, slimato se. 2,  7, Quadro con 
cornice rappresentante il martirio di S. Apollina
re , della scuola di Guido, alto palmo 1 o mezzo 
circa, stimato se, 7 .  8 Quadro con cornice rap
presentante un amorino che veglia allo palmi 2 o 
mezzo largo 2 circa ? slimato se. 4  9. Quadro 
con cornice rappresentante un baccanale alto pal
mi 2 largo I e mezzo, slimato se. 2 » 10 Qua
dro con cornice rnppresenlanle un amorino cbe 
dormo allo palmi 2 largo 2 circa , slimato se. 5 
U Quadro rappresenlanle una' copia lìeììa flfadon* 
na delta la Zingara del Correggio, alto palmi 2 
o mezzo largo 2 circa , stimalo se. 1 50, In tut
to so. 52 50,  Roma li 7 agosto (848, 

Pietro Volpato Curs. del Trib> Civ. di Roma* 
S'inserisco in Gazzella a forma del §. 1297 

del vig. reg, Ferdinando Prultani Proc. 

a OK S A D I n o MA 
DEL ni 4 Afìosto 1848. 

Napoli . , . , , 78 
Livorno , ♦ . ' . . . . ' , , . , 16 
VUiìtno i *6 
Venezia , 1 5 
Milano 16 
Ancona 99 
Dolorila ■ . • ' • . , 99 
Genova f 19 
Londra 500 
Parigi f 19 
Marsiglie 
Lione , 
Au* usta 

19 

25 
05 
05 
80 
35 
20 
80 
10 
50 
95 
40 

i 49 — 
Vienna 

AZIONI DELLA SOCIETÀ' ni ASSICUHAZIONI 
cogP interessi e dividendo dal primo gennajo 184S 

tu poi. 
Di garanzia di . . , Se. 107 13 Se. 150 — 
KlTellivedi Se. BOO — Se. 530 —• 

EFFETTI PUHHUCI 
Consolidalo Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 1848 > . , , 82, 5Q, 

NELLA TIPOGRAFIA SALYIUGCI IN PIAZZA DE' SS. XII. APOSTOLI. 
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ROMA. 7 Agosto 1848. 

PARTE OFFICIALE 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 5 agosto. 

PIlfcSIUENZA. DEL StG. RUSCONI VICEPRESIDEWTE. 
la.Soduln sf npre alti! oro (2 o tro quarti inoridiano. 
È proselito il Ministro dello Armi. 

Si dà lettura del Verbale del giorno 4, che 6 
approvato. 

SÌ fa Pappcllo nominale; i Deputali sono in nu
mero legale. 

lìonaparte. — Io proporrei che in seguito della 
generosa abnegazione del Deputato Gallo, che tutù 
speriamo abbia rinunciato a lasciarci, la Camera di
chiarì che non accorderà più nessun congedo, ahri
mentì vedremo le nostro Glc diminuire di giorno in 
giorno , e la Camera non esser più in numero per 
deliberare. 

Farti Deputati. —■ Nò, nò, è inutile: nessuno si 
assenterà senza assoluto bisogno. 

Mamianì. — Ieri a me mancò il bene di assi
stere e partecipare alle vostro deliberazioni : solo ho 
imparato che una proposta di legge delle più libe
rali j secondo me, che possano offrirsi allo scrutinio 
d'una Camera, fu da parecchi talmente censurata , e 
direi quasi scompigliata da doversi rimandare alle 
filiere dello Sezioni e dolio Commissioni ; io piglio 
speranza che oggi non avvenga il medesimo , e me
glio sarebbe a giudicio mio che mai non accadesse 
fra noi. 

fìonaparte. — Ma questo è un censurare fuori 
di tempo la decisione della Camera! 

Cicognani. — Ma che ci viene a dare delle le

xioni? 
Mamianì. — Io dico che spero che oggi i pro

getti i quali verranno presentati al Consiglio non sa
ranno rimandati di nuovo alle Sezioni o alle Com
missioni (nuove interruzioni). Ho il diritto, credo, di 
far riflottere alla Camera , che quando una proposta 
di legge ò discussa nelle Sezioni, quindi, consegnala 
ad una Commissione scella da quelle, quando la Com
missione dopo un maturo esame la rappresenta emen
dala secondo il giudicio suo, e il miglior sonno che 
ha creduto cogliere dalle emesso opinioni , la Came
ra rovesciando quasi per intero il rapporto di essa 
Commissione, sembra a me che si ponga in qualche 
contradizione con se stessa, e mostri e testimoni non 
molta slima por la Commissione da lei medesima no
minala Io dico a voi ed a me di avere ciò in con
siderazione quest'oggi per le leggi che si propongono 
e il cui argomento è gravissimo, ma soprattutto ò lalo 
che domanda somma ed anzi estrema sollecitudine. 
Voi sapete, o Signori, che si tratta di provvedere allo 
urgenze ed alle dure necessità della Causa Italiana 
che crescono quasi di ora in ora. Quanto a me, vì 
dichiaro sin da questo momento, che i progetti di leg
ge, massime come vi sono stati jeri esposti dalla Com
missione, mi piacciono assai, mi sembrano ingegnosi 
ed acconci e ben commessi in ogni loro membro ; 
quindi se vi apporterete mutazione un pò sostanziale, 
romperete quell'armonia e quella logica che in esse 
mi par di conoscere. Una porzione di esse leggi fu 
già presentala a voi dal passalo Ministero ; se non 
che allora fu offerta al vostro giudicio colla forma 
e col nomo di tassa , perdio i tempi non concedeva
no senza qualche pericolo di parlare di prestili for
zosi. Concludo adunque che egli bisogna, colleghi miei, 
affrettarsi : so bene che ognuno di voi sente e ripete 
colai verità nell'animo proprio; ma pcrmelletc ch'io vi 
stimoli a ciò con qualche nuova ragione, Affrettia
moci, pcrchò ogni giorno che passa reca danno non 
lieve al successo della Causa Italiana. Corto io non
salgo a questa Tribuna por crescere impacci al go
verno, ed anzi saluterò con vivissima compiacenza il 
Ministero nuovo, qualora vi vegga brillare il nomo chia
rissimo del Conto Odoardo Fabbri. La sua veneranda 
ed incolpata canizie mi rassicura: quella sua vita spe
sa tutta quanta in combattere per la libertà e per TI
talia mi porge abbondante caparra che il Ministero in
sieme con lui non lenlerà nulla contro le pubbliche 
guarentigie, contro il finale successo della guerra Ita
liana, Ma porchò non si forma, perebù non comparo, 
questo Ministero ? Perdio non viene tosto, com'è suo 
debito, ad offrirvi i progetti di quella legge che già 
ambedue i Consigli hanno W\\OL massima non solo, ma 
nelle principali loro condizioni approvata e scrutinala? 
Ciò preme assai, o Signori, e in ogni ora di tale spe

cie d'interregno cresco il nostro comune pericolo. L'ar
mata di Carlo Alberto dall'Adda, e dall'Oglio ci guar
da ed aspetta soccorso. Genova si vuota di popolo , 
le Città del Piemonte e della Lombardia fanno il sì
miglìante. Un solo grido risuona per quello contrade 
e da tulle le voci ripelosi un grido solo « al Campo , 
al Campo ». Io ho fedo, o Signori, che se il Governo 
io vuole, se voi Io volete, lo Città di lìomagna, le Città 
delle Marche, e questa stessa magnifica Roma alze
ranno esse pure il grido salutare e generoso « al Cam
po, al Campo ». Signori, 30 secoli di Storia civile sono 
già passati sopra r Italia, ma forse non vi rincontria
mo un momento così solenne e tremendo, siccome quello. 
in cui siamo. Imperocché l'Italia tutta per la prima 
volta trovasi ora padrona (se il vuole )'dei propri de
stini; per la prima volta l'Italia tutta può divenire e 
serbarsi per sempre arbitra e signora di se medesima, 
qualora senta il debito sommo di proporzionare la 
grandezza dei sacrifici xd bene immenso ed ineslima
bilc della libertà e della indipendenza. O l'Italia sarà 
libera e grande, e conquisterà il pieno essere di na
zione, o ricadrà per sempre nel sonno affannoso di 
ogni maniera di servaggio E dico sonno affannoso, 
perchè sarà turbato e funestato di continuo dal ri
morso profondo e doloroso della propria viltà. Pen
siamo, o Signori, al debito nostro, pensiamo per Dio 
che i nostri nomi nelle venture generazioni o saranno 
i più benedetti e gloriosi, o i più miseri ed abominati 
del mondo. Se io domani slesso non vedrò seduto a 
quel posto il nuovo Ministero rimonterò' a questa tri
buna por proporre all'estremo male, un i|ualche estre
mo rimedio (vivissimi applausi) 

lìonaparte. — Gli ultimi accenti, o Signori, del 
Deputato di Pesaro sono tali da far dimenticare qua
lunque misero dettaglio, poiché la sorte della Patria 
è stata scolpita nò suoi dotti. Io certame ole non pos
so aggiungere nulla alle sue calde, e patriottiche pa
role, se non che lo Stato Romano non vo.rrà lacerare 
la bella pagina che gli ha già preparato l'utoria. Egli 
troverà In Camera degna de'suoi eccitamenti, io no 
sono garante; nna sola cosa osserverò poi'chò tutti 
ha ferito nel cuore l'assenza oramai troppo procra
stinala di Ministero. Sìa quando egli domanda la ra
giono di questa assenza, io gli risponderò che la ra
gione ò senz'altro la stessa, per cui egli ilalianissimo 
ha dovuto dimettersi. Signori, mi dispiace non con
venire col Deputato di Pesaro in quanto si riferisco 
alle tre leggi in discussione, poiché il nostro ordino 
del giorno parla di (re leggi e il Deputavo di Pesaro 
ha ripetuto il numero di tre. Io diversamente da lui non 
credo che queste tre leggi si concatenano l'una con 
l'altra, e che non ne possiamo votare una , non ne pos
siamo votar due, senza escludere la terza. La massima 
ò stata adottala. Il Ministero qualunque sarà è si
curo di avere dalla Camera i fondi necessari. Tocca 
a noi, come già si ù detto jeri, a dibattere fredda
menle i modi più efficaci di avere questo denaro, di 
averlo dal ricco, e non dal povero, che già ha fatto 
troppi sacrifizi'! per la nostra causa. Signori, di que
ste tre leggi una ve ne ha che lo stesso onorevole re
latore della Commissione ci ha detto non essere pron
ta, ci ha detto non aver potuto ancora combinare con 
quei fondi die credo potranno derivare dalla rivendi
la dei beni dell' appannaggio; la quale legge non ò 
ancora neppure stampata, ondo non possiamo discu
terla oggi. Dunque delle tro leggi cccone una alme
no che va mossa da parte. Io vi domanderò il per
messo di esporvi le ragioni, porcili non credo che si 
possa discutere oggi la seconda di queste leggi. 

In quanto alla terza non ho nessuna difficoltà cbe 
si discuta subito; e vengo anzi a proporre alla Ca
mera, e senza che le faccia perdere più tempo, di 
discutere questa prima, e di adottarla. Lo dico» 
perchè nessuno io credo si ricuserà di adottare quel
la sui boni del tesoro. Io proporrei una ammenda che 
ò di sostituire al tre e 60 l'aumento preciso di quel 
bajocco al giorno: perchè il popolo quando ha uno 
di'questi boni del tesoro, e sa ohe gli frutta un ba
jocco al giorno, non ha bisogno di computisti. La so
stituzione del 3. 60 è stata fatta da chi ha copialo 
male la leggo oltramontana, come generalmente ac
cade a chi copia. Dunque domando alla Camera se 
acconsente discutere questa legge non legata alle al
tre ? e contro l'altre avrò argomenti tali da opporre 
che spero persuaderli a riméttere la discussione ad al
lro giorno. 

Voci. — Sia manleinilo l'ordine dd giorno. 
Il Presidente. — Domando al Consiglio se voglia

si posporre la discussione delle leggi,, fissate come all'or
dino del giorno. 

Potenziani. •— Una cosa,, benché prcssaniìssima , 
portata jeri alle quattro alle Commissioni, non può 
discutersi questa mattina. 

Voci. —L'ordine del giorno, i'ordinc del giorno. 
lìonaparte. — Dunque io credo di poter fare del

le opposizioni preliminari allo materie da trattarsi, 
ritenendo sempre per fermo, che la Camera farà i fon
di necessarir, e più cbe i nepcssarii per sostenere que
sta santa guerra, e cbe lì farà in tempo. Con que
sto premesse vi dirò una delieragioni per non oc
cuparsi di questa legge essere appunto' l'assenza del 
Ministero, cbe su ciò potrebbe dare non pochi lumi 
e farci conoscere almeno il suo desiderio su (Juostar 
logge. Il signor relatore stesso l'ha detto, quantun
que più per modestia che per altro, giacché nel rap
porto ognuno è costretto a riconoscere una profon
dissima cognizione della materia, il signor relatore 
l'ha detto, essere sialo scritto in gran fretta. Quin
di molli de'miei Colleghi hanno appena incomincialo 
a studiare questa massima, e già sono pronti a so
stituirne altre che credono più utili al pubblico. Am
elie io avrei delle ammendo, dogli altri sistemi da pro
porre perciò richiedo di procrastinare almeno d'un gior
no la discussione.! precedenti sarebbero in favore di ciò. 
Dirò di più qualche ragione contro la leggo. Gì'impre
stiti forzosi qualunque siano, generalmente, soffocano 
lo slancio dì cui sarebbe grande necessità nelle cir
costanze presenti, lo preferisco di molto lo tasse.di
tìuitive sopra i ricchi che ci possono procurare dana
ro oggi stesso, dimani, dopo dimani, e sempre, sen
za oberare le finanze come fanno gl'imprestili. Ripu
gno dai prestili forzosi che inimicano una classe qua
lunque della società; e lìnalmenle non ci fannogran 
bene, tanlo più, quanto questi imprestiti forzosi si fau
no al cinque per cento, il che per i poveri è un dan
no, e per i ricchi invece è un rinvestimcnto. Que
sta è una delle ragioni che avrei contro questa leg
ge , contro la massima che ci si propone. Non vi ha 
dubbio che quelli che guadagneranno iu questa leg
ge saranno gl'usurai. Voi farete sparire immodiata
menle il poco danaro che ò in circolazione: il prez
zo de' fondi crescerà : il danaro monterà ad un sag
gio rovinoso per quelli cbe ne hanno di bisogno: si 
simuleranno contratti, si sostituiranno cambiali ad 
istrumcnti con danno delPcrario ce. ec. 

La commissione vi ha escluso appunto quello che 
io crederei giusto. Parlo del Consolidalo. Ma, o Si
gnori, perchè dei foraStieri possiedono i nostri conso
lidali, e vengono tra noi por rinvestire al cinque mcn
ter a cosa loro non rinvestirebbero cbe al Ire , voi 
vorreste aasolvverli? Yi citerò l'Inghilterra, quell'In^ 
ghilcrra che ha così bene studiata il vostro relatore. 
Colà i fondi non fruttano che il Ire per cento; .ep
pure sono imposti, e noi stessi paghiamo la lassa 
quando lì abbiamo; od egli si farebbe scrupolo di far 
sonnortare un imnreslilo agli Inglesi che qui rinvestapportare un imprestilo agli inglesi clic qu 
no al cinque! . . . . Vi sarebbe un1 altra risorsa. Noi 
abbiamo parlato dei fidecomissi, e tulli siamo d'ac
cordo por scioglierli prontamente. A questi potrebbe 
applicarsi P imprestilo' forzato perché' non ci perde
rebbe nessuno, cbe anzi ci guadagnerebbero, e rin
vestirebbero al cinque. Mi pare che questa' massima 
rarebbe mollo migliore di quella che può pesare so
pra una povera famiglia die ha messo tutto il suo 
avere in un credilo ir ulti fero, e che forse non ha i 
mozzi di soddisfare questo imprestilo. Il commercio 
eziandio scapiterà grandemente di queste misure, poi
ché non potrà ricorrerò a quel poco denaro che come 
ho dotto è in circolazione, diesi nasconderà più die 
non è accaduto finora. 11 nostro governo ^ingrazie
rebbe il Cielo se potesse trovar nuovi prestiti al prez
zo del destino, che iu gazzetta è rollanladue! ha del
lo benissimo il nostro relatore die in Francia non era
no i nostri fondi che ai 63 , e che questo forse era 
il valore reale. Ma vi posso assicurare die per
sona cbe fa bene i suoi interessi, coli'approvazione 
d'un legale che è qui presente, ha compralo al 75, 
e questo accadeva or sono due, otre giorni, lo stes
so l'ho consigliata a comprare credendo che facesse 
piuttosto un buono , che un cattivo affare. Dunque bi
sogna ammettere, che il prezzo vero del consolidato, 
so nono quello della Gazzetta, è almeno il 75 contrat
tato qui in Roma. 

Una complicazione poi la commissione ha messo 
nella legge col volere che coi i boni dol tesoro si pos
sano comprare alcuni fondi. Io credo che questa com
plicazione, utile in apparenza almeno, ai detentori di. 
questa carta monetata, servirà por i ricchi, servirà 
agli usurai, ma sarà a danno del povero die cerla
nienle non può comprare simili fondi. Io dirò poi. ubo 
gli Uditori SSmi fanno ly deroghe ai palli e alle de
rogatorie delle derogatorie, non già le Camere.di un 
paese libero e Costituzionale! . . . . Ilo udito .parlare 
ancora di mano regia ! Ma signori , il povero uomo
che haavuto bisogno di cinquecento, o^mille^scudi, 
e che lì ha trovati da mi usuraio, pattuisce forse.la
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mano regia? So l'ùsurajo stesso non avrebbe ardito 
imporgliela; noi con una legge vorremo essere più 
severi 'che non lo sarebbe stalo uno usurajo? Oh que
sto poi sarebbe indegno della Camera ! e la Camera 
lion lo farà davvero ! Signori, se ne avessi avuto tem
po, come spero che (lolla camera sarà dato a me, e 
a1 miei colleglli, verrò qui con un discorso scritto, 
nel qurile io spero provare ad evidenza che questo si
Btema so non ò cattivo è almeno inferiore a molli al
tri sistemi che si proporrebbero nella seduta di doma
'ni. 'Questo essendo, e il Ministero non essendo an
cot*a costituito, sono sicuro che la Camera non vorrà 
'decidere una così importante causa sopra due piedi. 

che cioè Farini. — Varò unrunìca osscrvasionc , 
la Camera nella sua ultima Tornata ha decretalo un 
prestito foraoso, e credo che contro questa massima 
non si possa nemmeno parlare. 

Pantaleoni. r~ Il rapporto non è solo opera mia 
ma di tutta la Commissione. Ringraziando quindi il 
sig. Principe Bonaparte de'suoi elogi credo dì do
ver rifiutar*} nello stesso modo i suoi biasimi e le sue 
allusioni. 

.Potcmiani. — La Camera non ha mai accettalo. 
Farmi, — La Camera ha docrotalo quasi ad una

nimità un prestilo forzoso sui crediti ipotecari. Me 
no appello al processo verbale. ( Dibattimento.) 

Sterbini. —• Si legga il verbale del giorno 2. 
Farini. — Si discute il metodo di comporre que

sto prestito forzoso , me ne appello anebe al decreto 
della Camera. 

// Segretario. — Furono cinque , o sei progetti 
di leggo stabiliti. 11 quinto fu il seguente. 

( Legge il quinto progetto discusso nel giorno 2. ) 
■lìonaparte. — Se ciò fosse, la Commissione non 

avrebbe potuto cambiare il progetto . . . D' altronde 
come spiegare Y intitolazione di questo proposte di 
legge sottoposto alla discussione della Commissione 
per differenziarle dallealtre, che si dicono votate dal
la Camera? Questa è prova di fatto. Ebbe luogo una 
discussione fra il signor Deputato Farini, ed io. Egli 
insisteva perché col mandare la proposizione alle se
zioni fosso ammessa la massima ; io mi opposi : e sol
tanto in via sospensiva fu poi all' unanimità, e com
preso il mio voto , rimandata alle sezioni. 

Farini. —■■ Por discutere sul modo. 
Voci, r No, per discutere la leggo in genere. 

( Dibattimento. ) 
Bianchini. — La parola deereta non è allro che 

una parte della formula proposta ai voti del Consi
glio. Il Consiglio si espresse non por levata e seduta, 
ma rispondendo con molte voci « Alle sezioni, alle 
sezioni « Questo dice il processo verbale. 

Farini. « Invoco la mia coscienza , perchè quan
do la patria ò in pericolo , intesi di proporre dello 
leggi spedite per riparare ai bisogni della patria. 

Un Deputato. — Questa non sarebbe spedita , 
perché si addimandauo 4_mesi. 

T a y r . ■— Io , o Signori, ritengo che dobbiamo 
imporci de1 sagrifizi, dei grandi sagrifizi perchè la 
patria è in pericolo , perchè la causa italiana è com
promessa , e voi certamente vi siete disposti. Ma se 
l'entusiasmo, e il patriottismo determinano la quan
tità del sagrifizio; la fredda ragiono, l'equità e la giu
stizia debbono procurare due cose : primo che i sa
crifizj non pesino troppo su di una sola classe dol 
popolo, secondo che vengano egualmente distribuiti 
fra quelli che si trovano nella stessa condizione. 

Il progetto della legge propone un imprestito for
zoso al 40 per cento sopra i cambi, i censi, i crediti 
ipotecar] di qualunque specie." lo ammetto il princi
pio della legge ma gli do una maggiore estensione, e 
ciò, per rendere il sacrifizio meno sensibile ai singo
l i , riducendo il prestito dal 40 al 10 per cento , e 
assicurando non pertanto all'erario lo slesso reddito 
calcolato nel rapporto della commissione. 

Perché, o Signori, vogliamo noi imporro un 
prestito forzoso solamente sopra i cambi , sopra i 
censi, sopra i crediti ipotecar] di qualunque specie , 
e non anche sopra i canoni livollarii ed enfileotici 
che sono nella stessa condizione de' Censi ? 

( Voci. —• Pagano la dativa ). 
Ma pagano indirettamente la dativa anche i cen

si; perché i censi sono soggetti essi pure alla ritenu
ta della rata di comodo. Dunque fra i censi e cano
ni non v'ha per questo riguardo differenza veruna. 

Perché non si colpiscono in egual modo i pos
sessori di decime ? 

Perchè non si vuole imporre lo stesso prestito 
forzoso sopra il consolidato romano di qualunque spe
cie ? La Commissione opina cbe sia tassalo il con
solidato interno iscritto , ma non altrimenti quello al 
portatore. Ma perché non anche quello al portatore ? 
Non si trovano nella stessa condizione i detentori 
dell'uno, e dell'altro Consolidato? Io non lassando 
il Consolidato posseduto dagli stranieri, ammetto in 
questa parte le osservazioni della commissione. 

Per qual ragione non s'impone lo slesso prestito 
ai Capitalisti? Noi, o Signori, nel nostro Slato abbia
mo una quantità di Capitalisti, i quali sono soliti a 
girare il loro numerario in ispcculazioni di com
mercio : essi percepiscono più del cinque e del sei 
o sovente più dd dieci per cento. Per qual ragione 
anderanno essi immuni in mezzo ai gravi pericoli 
della nostra patria dai carichi che s'impongono agli 
altri ? Si aggira in mez/o a noi una popolazione che 
<0ggi solo abbiamo ammessa al godimento dei diritti 

Civili.» tutta composta di negozianti speculatori e ca
pitalisti. Per l'ingiustizia dello nostre leggi non pote
vano investire il loro denaro in cose slabili, e possie
dono ben pochi crediti fruttiferi ipotecarj ! Per 
qual ragione questi non verranno chiamali a parte 
ai sagrilizii comuni? Non sì potrebbero stimare ap
prossimaiivaraenle e lassare i capitali da loro posse
duti ? Quanto, io propongo si vide praticalo in tutti 
i paesi, e in tulli i tempi. 

Signori, vogliate osservare òhe i censì, e i cre
dili fruttiferi sono forse posseduti in massima par
te dalla classe mono ricca dol le popolazioni; inve
ce le enfiteusi sono d'ordinario nel dominio dei più fa
coltosi. Non vi parlo di Roma, io non la conosco abba
stanza: vi parlo di una gran parte del nostro Stato. Così 
pure il numerario é nelle mani dei più agiati. Quando si 
vedrà condannato il prestito al possessore di un cre
dito fruttifero dimanderà egli con ragione: e pcrchò 
non fu sottomesso allo stesso onere il possessore di 
un'cnlìlcusi, pcrchò non il ricco Capitalista?Si gride
rà all'ingiustizia. Per qnesla ragione volendo che non 
i meno ricchi solo ma tutti indisliniamcnlo sieno col
piti da quest'imprcslito il quale oggi viene comanda
to ; alla legge la quale vi è slata proposta io sosii
tuisco la seguente (Legge). Verrà imposto un pre

stito forzoso sui cambii, censi e crediti fruttiferi ipo
tecari!, sul consolidato interno Romano e sui Canoni 
livollarii ed rfnfiteutici che corrisponda al 10 per cen
to dell'annua rendita. Un prestito forzoso verrà pure 
imposto ai Capitalisti soliti ad impiegare in ispccula
zioni di commercio il numerario che corrisponda allo 
rendita approssimativa del dieci por cento dell'annua 
reudita dei loro capitali, giusta la stima approssima
tiva da farsi sia da le Camere di commercio ove esi
stono, sia dalle Delegazioni, sia dalle Comnui, 

Il Presidente. — Vi è altri che domandi la pa
rola ? 

Pantaleoni. — Se si andrà ai voti la Commissio
ne sarà obbligata a rispondere, 

Audinot. — Dopo le eloquenlissime parole dd 
Deputato Mamianì troverei presuntuoso e superiluo 
T aggiungere qualche cosa per affermare che ogni 
buon Italiano deve oggi in accia ai perìcoli della 
patria sottoiàlare a qualunque sacrifizio nelle persone 
e nelle robbe, per salvare non solo la causa nazionale, 
ma I' onore. A ciò pensavate voi, o Rappresentanti 
del popolo ., allorché sono alcuni giorni votaste quei 
decreti che portavano la mobilizzazione della Civica, 
P armamento dei volontarj, l'arruolamento d'una Le
gione straniera. E allorquando voleste il fine, voleste 
anche i mezzi. E in ciò fare adoperaste non solo da 
buoni Italiani , ma da saggi e previdenti: imperocché 
«e l'oste austriaca non trovando difesa potesse sco
razzare sui nostri beni e sulle nostre proprietà, oh! 
allora paghereste maggiori somme e sosterreste mag
giori sacrìlizj per lei a maggior nostro danno,, e con 
grande nostra vergogna. Ma la difficoltà, o Signori, ò 
il trovar modo per poter soddisfare a quanto il te
soro addomanda por sopperire alla effettuazione dol
io leggi d1 armamento già volate. Due progotti di 
finanza sono proposti perciò; uno per creare boni 
dol tesoro di cui sì parlerà in appresso e un'altro 
per un prestito forzoso sui crediti .ipotecar]'. Noi di
sordine delle nostre finanze, disordine che è frutto 
di 30 anni di dilapidazione, e di improvvidenza, di
sordine, dico, o Signori, non povertà; perchè le sor
genti dolio ricchezze sociali in questo staio, sono an
cora vergini, e dimandano solo una buona ammini
strazione, che sappia fecondarle; nel disordine delle 
nostre finanze non si poteva ricorrere che ai seguen
ti mezzi; o a tasse, o a prestilo, o alla vendita di 
quelle proprietà nazionali , che esistono ancora. A 
questo voi già avete provveduto con la 2. proposta di 
logge, che risguarda boni del tesoro sulle proprietà 
Camerali. In quanto a tasse, o Signori, guardiamoci 
intorno, e rificlliamo alle nostre vere circostanze. Ora 
in queste circostanze troviamo che le borse di cia
scuno sono esausto , e che difficilmente si potrebbe 
oggi far fronte al bisogno urgente dello stato con nuo
ve lasso. Tultavolta esistono ancora delle proprietà 
le quali non hanno sofferto mai peso alcuno. P. es. 
vi ò il caseggiato esente. Si potrebbero annoverare 
altri beni, i quali non sono sottoposti alle lasse e a 
queste proprietà non tassate voi vorrete con altri pro
getti ricorrere. E quivi viene in acconcio di ricorda
re un principio generale che vorrei non fosse dimentica 
to, cioè: che quando una nazione sostiene una guer
ra d'indipendenza non è colle rendile soltanto, ma 
ò eziandio col capitale che deve farlo. Imperocché il 
nocchiero che guida la nave in mar tempestoso è ben 
felice di cacciar parte del carico per poter giungere 
al porlo. E tale è la nostra situazione di oggi, o Si
gnori e si tratta per noi di essere o di non essere 
italiani. 

Dopo queste considerazioni, o Signari, ritornia
mo al'fallo che ci occupa. Difficile'la tassa, si do
veva ricorrere al prestito. Questa poteva farsi o al
l'interno , o all'esterno, o volontario o forzoso. Al
l'esterno nelle circostanze attuali d'Italia, sarebbe 
cosa piuttosto utopistica che possibile. All' interno 
si doveva e si poteva, ma non già in modo volon
tario , ed anzi credo io pure nocossario, ed indispen
sabile che questo prestilo sia forzoso. Postociò è ne
cessario il vedere in qual modo distribuirlo , e qui 
avrei desiderato che il banco doi Ministri non deserto, 
potesse dirci se le misure proposte possano Yeramen^ 

tc legarsi col passato , e coli1 avvenire delle nostre 
finanze., se non siano tali da impedire lo sviluppo di 
una idea larga e preconcetta, eseguendo (a quale si 
possa bastare non solo al bisogno presente, ma an
che a quello d'un prossimo avvenire pel nostro te
soro. Ma Io necessità in cui ci troviamo essendo ur
genti e mentre Y interregno ministeriale si prolunga, 
nostro dovere è di accorrere senza rilardo ai bisogni 
della patria. Come possiamo, procodiamo dunque in
nanzi , e consideriamo se tutti i capitali possano es
sere veramente tassali in questo momento da un pre
stito forzoso. Io credo che i capitali fondiari immo
bili non lo possano essere per ora. pcrchò di soverchio 
già stati aggravati e con tasse e con prestito , men
tre ci si presentano i credili ipotecarj , i quali mai 
hanno sofferto alcun peso. Allora è ragionevole che 
su quelli la nostra logge si posi specialmente. Tut* 
tavella ho inteso da alcuno fare paro a sovralutto delle 
rendite del povero, le quali in questa guisa sareb
bero gravate. Prima di lutto non comprendo so po
vero sia quello che è possessore di un credito qua
lunque, mentre ha un capitale: poi aggiungo che il 
prestito non è sull' uomo, ma sul capitale; che non 6 
questione di una tassa, ma di una prestanza. La qua
le prestanza non aggrava se noi troveremo un modo 
di rimborso, il quale faccia in guisa che questo sia 
veramente prestito, e non lassa; salvo il modo di 
rimborso, io approvo quanto il progelto di legge ed 
il rapporto della Commissione propongono. Sul rim
borso io domanderei; due modi di rimborso sono di
scussi dalla Commissione; uno con consolidato al cor
so, l'altro con consolidato al pari. Ora è chiaro che 
il consolidato al corso obbligherebbe la nazione a sa
crifizi molto gravi essendone oggi il corsa assai bas
so. Se poi si accordasse quanto dalla Commissiono si 
propone nel secondo metodo cioè il Consolidalo al 
pari, i sovventori sarebbero esposti a troppa perdila 
qualora volessero di questo Consolidalo far danaro. È 
vero che si aggiunge che le ricevute degli esattori 

Camerali ai prestanti saranno prese al pari per Y af
francazione doi canoni conforme alla legge di Marzo. 
Tultavolta sembra che la quantità dol Consolidato già 
emesso peserebbe sempre anche sul corso delle rice
vute da emettersi per questa circostanza; e di queste 
ricevute difficilmente potrebbero i detentori valersi 
senza perdita grave, nonostante la condizione partico
lare di rimborso dei Canoni concessa ai detentori del
le ricevute delle somme derivanti dal prestito. Io pro
porrci perciò un terzo modo col quale io credo eh» 
questo prestito non si discosterebbe .dalla sua natu
ra vera di prestito; e non esporrebbe i proprietarj di 
queste Cartelle a nessuna o pochissima perdita. Io di
co che si dovesse creare in rimborso del prestito un 
debito dello Slato a scadenza fissa per esempio per 
due e per quattro anni, coll'inlercsse dd 5 per cento, 
e colla speciale condizione che le cartelle fossero ri
cevuto in rimborso alla pari per l'affrancazione di Ca
noni Ecclesiastici conformo alla legge del Marzo. E 
dico che vi sarebbe poca perdita, porche egli ò certo 
che la quantità di queste Cartelle emosse le quali avreb
bero una scadenza fissa, e una certezza di rimborso 
in effettivo contante potrebbe ascondere alla somma di 
un milione. Ora è evidente che la quantità della som
ma necessaria per il rimborso dei Canoni, al quale 
rimborso tutti i proprietarj hanno grande interesso, 
la quantità della somma dico è di molte e molte vol
te supcriore. È quindi perciò certo l'impiego a que
sto milione che va a mettersi in corso di queste Car
telle fin d'adesso, ò certo un impiego senza perdita 
alcuna, è certo infine un rimborso in effettivo a 2 e 
a 4 anni. Ammessa la mia ammenda circa al modo 
di rimborso, pel resto m'accordo e col progetto di 
logge, e col rapporto della Commissione, e volerò fa
vorevolmente. 

Sterbini.—Approvando interamente quanto è stato 
dal proopinante proposto, aggiungo, in conforma della 
proposizione che egli ha fatto ultimamente, che rende
rebbe più facile la rendila dello Cartelle date in pa
gamento dd prestito sui Censi ipotecarj ed a questo 
nell'affraheazioue dei Canoni, e livelli ecdosiasliei; la 
legge ha detto che noi; si poteva affrancare che dai 
soli debitori dei Canoni Risognerebbe dunque allora 
che la legge cstendosso il potere di affrancare a tutti 
quelli che vorrebbero acquistare i canoni: No verreb
be allora per conseguenza che sarebbero messi in cir
colazione questi canoni e questi livelli e allora sareb
bero vendute più facilmente le carleUc', e le pro
prietà si dividerebbero meglio. 

Cicognani. — Lo scopo della legge è liberare dai 
canoni. 

Sterbini. — Ma siccome la legge ha concosso il 
polere di liberarsi dai canoni ai soli debitori dei ca
noni, estendendolo a tutti no verrebbe la vendita del
le cartelle date in rimborso del prestilo forzoso. E 
siccome è difficile che si trovi il debitore da poter 
ricomprare questi suoi canoni , resterebbe più facile 
allora la vendita di questi canoni e quando si per
mettesse ad ognuno che portasse Io cartelle di com
perarli. . . . 

Mayr. — Lo scopo della legge è 
si del numerario. Io proporrci dunque 
francazione la compra. 

Voci. T~ L' acquisto. 
Sterbini. — L' acquisto di questi canoni. . . 
Mariani. — Lo scopo di quella legge é di libe

rare le terre dallo servitù. 

di procurar
invece di af
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Sterbini. —^ Ma questo sarebbe più facile. Rite
nuti dalle mauimórtc certe non verrebbero mai ad 
essere affrancate, invece passando ad altri possessori 
questi possono aver bisogno di venderle : così nel cor
so delie umane vicende verrebbero ad essere affrancate. 

Un Deputato. — Lo spirilo della legge sull' af
francazioni delle proprietà, òdi dare una risorsa al
l'erario o di svincolare le proprietà. Ora se si am
mettesse ta mozione del Deputalo di Anagni, verrebbe 
che Io svincolo delle proprietà non seguirebbe più, ma 
anzi questo vincolo diverrebbe forse più possente per 
i proprietari. la conseguenza mi paro che non si pos
sa adottare la sua proposizione. 

Sterbini. — Il fallo però è corto che mettendo 
per legge che non possano affrancarsi che dai soli 
debitori, questa è illusoria giacché sono pochi i ca
noni affrancali ed in seguito della vendita sarà più 
facile l'affrancazinne. Togliendosi dalle manimorte si 
mcUeranno iu circolo e facilmente saranno affrancate. 

Borsari. — Aggiungo una parola in conferma di 
ciò che ha detto l'egregio Deputalo sig. Sterbini: 
lo scopo , che noi oggi ci proponiamo, è di vedere 
so si possa trovar via al rimborso, talché si possa 
dire veramente , come altri diceva , prestito e non 
tasse. Pare che la proposizione del sig. Sterbini si 
possa adottare , quanto all' effetto , lasciando stare la 
differenza dolio parole tra affrancazione , ed acquisto, 
si otterrebbe anche sotto un punlo di vista sociale 
un interesse rimarchevole. Noi abbiamo che quando 
P mifìlousi passa dalle mani della Chiesa a quelle dei 
privati perde la sua natura, e di ecclesiastica diven
ta laica, ed allora non è più soggetta a qucgl'im
pacci, a quei vincoli, a cui ò stata soggetta l'enfi
teusi di natura ecclesiastica , perché sarebbe più fa
cilmente messa in vincolazione. 

Fiorenzi. — Lo scopo della legge per l'affranca
zione dei canoni, è stalo quello di affrancare le terre 
dal vincolo, che avevano de'canoni ecclesiastici, i 
quali impediscono la libera circolazione dei l'ondi ed 
ó per questo che è stata imposta la condizione, che 
Paffrancazione non potesse esser fatta che dallo slesso 
proprietario del fondo ; quando noi stabilissimo che 
la redenzione de' canoni possa esser fatta da chiun
que, Io scopo della legge non sarebbe più ragionevo
le. Si dico, che quando non fossero questi canoni in 
mano degl'ecclesiastici, non vi sarebbe più la difficoltà 
deiraffraocazione. Io però faccio riflottere che i de
nari da investirsi, essendo ora particolarmente in mano 
delle corporazioni religioso, le quali facendo doi so
pravanzi hanno pure delle somme grandi dì denaro da 
rinvestire. Se noi slabilissimo questa legge, le stesso 
corporazioni religiose lornerobbero a comprare que
sti canoni, e quindi le proprietà tornerebbero nelle 
loro mani, e perciò lo scopo della logge sarebbe to
talmente frustraneo, quando si adotlasse l'ammenda 
proposta dall'onorevole Deputato di Rologna. Io cre
do, che non si sarebbe abbastanza provveduto, pcrchò 
le cartelle, che si dessero iu compenso dd prestilo 
forzoso, avessero una gara abbastanza forzosa, e fos
sero bastantemente ricercate per soffrire nessuno , o 
piccolissimo discapito. Perciò appoggio l'ammenda del 
Deputato di Bologna, non potendo convenire in quella 
del signor Deputalo di Anagni. 

Sterbini. — Direi da volare la legge in massima, 
d quindi gl'articoli ( interrotto ) ma se non abbiamo vo
tato ancora in massima la legge, come veniamo agli 
articoli? 

Pantaleoni. —. Verrò per conto della Commissio
ne a replicare alle osservazioni cbe si sono fatte a 
questa tribuna sul progetto di legge da essa presen
tatovi. La Commissione vede che tutte le questioni, 
che fin qui si sono portale a questa tribuna vertono 
solamente sul modo , sullo parlicolarilà , non sul me
rito generale della logge. Meno iu alcune osservazio
ni falle dal sig. Principe lìonaparte iu tutte le altre 
si conviene sul principio dì legge; solamente si trai
la di estendere a più o minor numero di capitali, a 
modificare i parlicolari altrimenti. Su queste osserva
zioni la commissione ha preso nota di alcune ed è su 
di esso, che farò qualche considerazione. Nel progetto 
del sig. Mayr si è parlato di canoni enfìteutici. La Com
missione non aveva difficoltà di ammetterli nella classe 
dei crediti, che dovevano esser soggetti a prestito, 
ma solamente ha dovuto osservare che moltissimi non 
sono iscritti al censo , e che quindi ne sarebbe stalo 
molto diffìcile il rinvenirli nel breve tempo nel quale 
si deve esigere questo prestito per sopperire ai gravi 
bisogni della causa italiana. 

Potenziani. — Se sono scritti al censo, pagano. 
Pantaleoni. —> Nelle osservazioni dd sig. Mayr 

havvi un secondo articolo che riguarda le decime de
maniali, che sono stale acquistate nei tempi dd go
verno italico. A queste, perché pecuniarie, la commis
sione non ha dillìcoltà da opporre, e lo accetta volen
tieri come soltoponihili al prestito forzoso, ma quanto 
all'altra non le saprebbe ammettere iu vorun modo. 
Vengo ora alla questione del consolidato in genere; 
e qui mi permellano di rispondere per un momento 
ad una osservazione dol Prìncipe Bonaparltì. Io pro
testo che non ho altra patria che l'ilatia, non ebbi e 
non ne avrò mai altra che l'Italia né in sonlìmoulo 
nazionale fui o sarò mai ad alcuno secondo. Io cre
dotli però di servire all'onore dd mio paese , all'ono
re italiano quando esclusi dalle tasse , cbe servono 
por il nostro paese delle tasse che si sarebbero le
vate e contro la l'ode pubblica sullo slraniero nò si 

i può dire come ha fatto il Deputalo Mayr, elicsi 
prenda un prestito sul consolidato iu genere esclu
dendo i soli stranieri. Questo, mi si permetta il dirlo, 
è una clausola tutta illusoria subilo cheli consolidato è 
al portatore. Il possessore non avrebbe che a darlo iu 
mano ad pn forestiere per essere esente dalla lassa. 
E dunque assolutamente illusoria ove la si accettas
se una tale disposizione di leggo. Si è parlato puro 
dal Deputato Mayr di una tassa forzosa sui Capita
lisli, che suppliscano ordinariamente al commercio. 
Questa tassa è stata creduta dalla commissione im
possibile, e dannosissima, ove fosse stala possibile. 
Dirò in prima che il commercio si trova in bisogni 
gravissimi, in condizioni motto più sinistre cbe lo 
slessc proprietà fondarle, e le proprietà urbane. 
Dello lagnanze dei commercio sono venule ad ogni 
momento in questa nostra Camera e la Camera ha 
fallo ragione ad esse raccomandando caldamente le 
istanze al sig. "Ministro delle Finanze per il soccor
so , e soccorsi grandissimi sono stali mandati al com. 
mercio di Ancona e al commercio di Rologna. Como 
dunque chiedere ora un prestito a tali capitalisti im
potenti agli stessi bisogni del commercio J* Più : si è 
creduto di non perseguitare i credili non iscritti in 
alcun modo nei libri delle ipoteche , molto più il per
seguitare credili di cambiali e venire con ciò ad un 
sistema inquisitorio e vessatorio , ad un sistema di 
delazione. Il primo ò indegno di un popolo libero , 
il secondo è infame por un popolo morale. Il Depu
tato di Rologna sig. Audinot ha proposto solamente 
un ammendamento sul modo di rimborso. La Com
missione Io trova plausibile , e non ha niente da op
porre, trova anzi che è molto analogo a quello che 
essa stessa intendeva di aver proposto, salvo che si 
aggiunge l'epoca fissa del rimborso. Non trova quin
di nulla a replicare. Quanto alla questione delle de
roghe di cui ha fatto parola il sig. Deputato Bona
parte, la Commissione ha solamente a diro che Io 
deroghe che sono in lutti questi contralti sono de
roghe cbe riguardano le tasse e non i prestili sul 
capitale: che il capitale essendo di necessità di per
tinenza dei proprietarj del credito , o dolli Capi
talisti che hanno fornito il denaro, ogni clausola deroga
toria che accennasse a questo sarebbe nna clausola nu
galoria necessariamente insussistente, perché sarebbe 
contraria ai principj della proprietà del Capitalista. 
Quindi non sarebbe cbe una clausola fatta in collo

sionc, in odio di una legge, e per esimersi da quei 
pesi e da quegli obblighi che sono inerenli al capi
tale. A questo tìtolo ogni altra proprietà potrebbe con 
de' patti fra privati cessarsi da tutti gli obblighi verso 
ii pubblico. Quanto al diritto di Mano regia, esso 
appartiene egualmente a tutte le esazioni del Gover
no. Non solo non si è creduto che questo sia con
trario allo spirilo, ed al principio di libertà, ma nei 
governi più liberi, noi governi che hanno forme più 
larghe, questo principio è adottato con più severità. 
Come mai chi ha parlalo contro il diritto di Mano 
Regia ha potuto in vece parlarvi di prestito forzoso 
da imporsi su'ricchi, lassa o prestito perciò d'opi
nione solamente sopra alcuni capitalisti senza distin
zione? Un prestito che deriva dalla opinione, dalla 
fama di ricchezza, e che su loie opinione è distri
buito sarebbe non solamonle ingiusto, non solamente 
indegno, ma sarebbe ancor veramente impolitico, e 
altamente contrario ai veri principj economici. Ha 
detto il sig. Principe Ronaparte cbe il danaro diven
terebbe raro, o più caro nel sistema di prestilo sot
topostovi dalla Commissione. Questo è precisamente 
quello che verrebbe a succedere coi progetti di legge da 
lui proposti. Il capitale di un paese non sparisce, ma 
si occulta per ogni timore. Ora.si occulta telilo di più 
quanto il timore è maggiore, quando esso e destalo 
da leggi improvvide, da lo^gi che attaccano il sacro 
diritto di proprietà, diritto che lutti e innanzi tulio 
vogliamo salvo. Io erodo avere a nome della Com
missione risposto, e quasi a tutte le obbiezioni che 
sono state fatte al progelto di logge da noi proposto, 
salvo quella del sig. Deputalo Sterbini alla quale han
no risposto innanzi a me due do' miei colleglli. 

Bonaparte. — E necessario che io cominci col 
dire, che non è slata mai mia intenzione, né in que
sto caso, né in altro, di separare il Relatore dalla 
Commissiono, porche tutti riconosciamo che deve es
sere l'organo fedele della Commissione. Dichiaro poi 
che quando ho lodato il nostro onorevole Collega di 
conoscere a fondo l'Inghilterra, l'ho fatto porche cre
do che ne abbia studiato (o leggi ; ed è il migliore 
studio che possa fare colui cbe vuol conoscere le mol
le di un libero coslilu/.ionalo reggimento. Delle molte 
obbiezioni cbe hanno fallo alle povere parole da me 
accozzate qui alla Tribuna , mentre avrei voluto ve
nirvi con un discorso scritto, e con cifre; per rispon
dere solamente a quelle di uno doi Deputati di Bo
logna , il quale ha messo in dubbio che si potesse 
esser povero avendo un rinvestimcnto qualunque. Ora 
io domanderei se il povor uomo che ha sudato tutta 
la sua vita per assicurarsi in vecchiezza un pezzo di 
pane od ha rinvestito il frutto doi sudori suoi con 
sicurezza, non si debba chiamar povero non mono di 
quello che non ha mai possioduto , o ha perduto o 
dilapidalo quello che possedeva, lo vi dirò, o Signo
ri, che il decrolare un prestito, invece dì una lassa, a 
molti , sembra a dir vero una ipocrisia. So volete 
adottare la massima dd prestilo forzoso; adottatela 
come vo ne ha dato Milano il nobile esempio., In 

questo frangente i Milanesi hanno imposto un presti
lo forzoso di parecchi millioui di franchi; Ma lo hanno 
però imposto sulle famifilie ricche ed agiate. Mi si dice, 
come conoscer lo famiglie ricche ed agiate ? Che non 
si può fare un giurì ? forse che non si può in certi 
casi domandarlo alle slesse famiglie e dipendere dalle 
loro risposte, dai loro libri, come è stato fatto a Mi
lano? Se è stato fatto a Milano perchè non farlo in 
Roma? Dirò di più: la legge Milanese assicura il 
5 per cento a queste famiglie agiate; io vorrei che 
la legge Romana fosse più generosa, che T imprestito 
fosso cioè senza interesse, o almeno con un interesse 
minore del 5. Avremmo un'altro vantaggio. Le fa
miglie ricche ed agiate non lascerebbero comprimer
si entro di se, perciò, lo slancio il quale non così so
sterrebbe il pubblico, che senz'attiro indispettito per
derebbe non poco di quello slancio di che abbiamo 
tanto bisogno. Quelle famiglie ricche e agiate che 
son con noi non si opporranno all' imprestito; o le 
famiglie non sono con noi , tal sia di loro. Pagheran
no mal volentieri, ma pagheranno; e ciò basta. ( Au
dinot Bella cosa una lassa d'opinione! ) Signori miei 
non si parla di tassa di opinione, ma si parla di una 
lassa sopra tulli i ricchi. Io dico, se saranno libera
li, pagheranno volentieri, se non lo saranno pagheran
no mal volonticri, ma tutti egualmente ( Simonetti è 
contraria allo Slatulo la tassa pioposta . . . . ) Non 
si parla di tassa ma di prestito forzoso ( Simonetti las
sa o prestito è tutta una cosa). Prendo allo di que
sta confessione dell' onorevole Deputato Simonetti. 
Dunque non mi si parli di lassa di opinione, che nes
suno è più alieno dì me dal volere ammettere. Si
gnori, vengo a proporre come ammenda o sotto am
menda a mano mano che cadranno in discussione lut
ti questi miei principj, e specialmente quello sul con
solidato e sui lìdecommcssi. 

Manzoni. — II Caseggiato è un valore cbe non 
è soggetto né a tasse nò a prestili, e perciò propor
rci che si sottoponesse a un tal prestito forzoso (Di
scussione animata ). 

Bonaparte. — Signori, in tanto labirinto di am
mendamenti converrete che non si può a meno che 
rimandarli tulli allo Sezioni ( Voci nò , nò, ) altri
menti Signori, voleremo cose prive di senso! . . , Qual'è 
infatti la cifra cbe si vuol fissare? Alcuni vogliono 
il 40 per cento, altri vogliono il 10, chi vuole il 50. 
Alla Camera dell'Alio Consiglio io mi trovava presen
ta quando fu mandato un progetto che diceva il 4 per 
cento, e così infatti fu dapprima stampato anche per 
noi. ( Voci fu un errore del Segretario) Tutte que
ste coso , errori o non errori , bisogna reltificarte ; 
non bisogna esporre \\ Camera a votare sopra tanti 
emendamenti , de' quali uno coulradice all'altro. Pro
pongo perciò che per un quarto d'ora si ritiri in un 
altra sala la Commissione per coordinare, e rediggere 
meglio tutta questa confusa materia. 

Diversi nò nò. Il primo articolo a voti. Molli so
stengono che si debba mandare a voti senza il 40 per 
cento e che si debba decidere in ultimo la quota da 
prendersi sui capitali soggetti al prestilo forzoso , nò 
potersi fare diversamente ( Discussione animatissima in 
cui si vuole o non si vuole la votazione dell'ammen
damento senza il 40 per cento) 

Pantaleoni. ■— Se è per votare l'articolo senza il 
40 per conto la Commissione si oppone . . . (E in
terrotto da discussione tumultuaria fra la quale salo 
alla Tribuna il Deputato INprenzi che mostrandosi alla 
voce ed al volto commosso si fa a parlare ) 

Florenzi. — Signori mi pare che sia veramente 
obbrobrioso por la Camera (Molte voci, ripetute gri
da di disapprovazione e un continuo battere sulla 
banca Io interrompono egli volendo continuare escla
ma « La patria è in pericolo « ma seguendo le gri
da scende dalla tribuna ). 

Stcrbiìii. — E appunto perchè la patria ò in pe
ricolo che dobbiamo votare anche 
credilo forzoso. 

più presto questo 

Armellini. — Vogliamo votare da saggi. 
Il Segretario legge il 1. Articolo del progetto di 

legge con lutti gli ammendamenti. 
Armellini. — Sì adotta sospeso por ora il 40. 

per 100. 
Mandato a voti l'artìcolo esscudo escluso, il Pre

sidente domanda che quelli che l'hanno escluso per 
esservi il 40. per cento si levino in piedi. La mag
gior parie alzandosi prova d'averlo escluso per que
sta sola ragione. 

Il Deputato Sterbini, logge la sua nuova redazio
ne dol primo articolo, cioè: 

« Tulli i possessori dei crediti fruttiferi iscritti 
negli uffici ipotecari dello Stato, tutti i canoni livel
lari ed enfìteutici, tutte le decime possedute dai lai
ci , come ancora le quinte, le seste e ottave vengo
no assoggettate ad un prestito forzoso ». 

Alcuni l'interrompono, dicendo essersi già vota
to, ed egli risponde non proporro un nuovo ammen
damento, ma soltanto leggere la redazione dell'Art. 1. 

Il Presidente manda a voti la redazione dd Si
gnor Sterbini ed è ammessa. 

Il Segretario leggo il 2. Articolo. 
Bonaparte. — lo ho proposto die si tolga la pa

rola statisti volendo cbe gli estori concorrano all'im
prestilo come gli altri (è appoggiato). 

Sterbini.—Signori, se noi facciamo questo iu 
un momento , in cui il credito pubblico dove esser 
fortificalo, si perderà inlerainonle, 
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Bomparte. — Assai più ci screditeremo coll'am

mcttere un privilegio a favore dogli esteri, privile
gio che poteva conceder loro no governo assoluto che 
tremava al solo pensiero di una nota diplomatica, ma 
che non deve influire sopra i rappresentanti di un Po
polo emancipalo. L'Inghilterra non ha certamenlc per
duto il suo credito coll'imporre una tassa sul Conso
lidato, tassa, che gli esteri pagano come gli altri. 

Sterbini sostiene molto caldamente ciò ridondare 
a danno del credito pubblico. 

Borghese.—Pregherei, o Signori, di voler ri
flettere esser necessaria una eccezione a quelle paro
le stabilimenti pubblici. Awcne uno in Roma che ha 
tulli i piccoli capitali del povero, nominato Cassa di 
Risparmio, la quale aveva qualche mese addietro una 
fortissima partita di consolidato. Non so come stia 
adesso, perchè ho lasciato di far parte del Consiglio 
di Amministrazione; domando però in qualunque ca
so, che sene possiede ancora, una forte partita, una 
eccezione a favore di essa. 

Voci. — È giustissimo, è giustissimo. 
Puntaleoìii. — Domanderei solamente al Signor 

Principe se il consolidato del quale parla sia conso
lidato iscritto o intestato nominativamente. Io credo 
di sapere cbe non è iscritto e non sia invece che del 
comune consolidato al portatore e perqt non soggetto 
al prestito di che si tratta. 

Borghese. — Io l'ignoro assolutamente. 
Pantaleoni. — II consolidalo dd quale l'onorevo

le Deputalo Borghese fa parola dovrebb'essere con
solidato al portatore, essendo slato cedjuto ad altri o 
trattandosi di restituirlo ora allo stabilimento, alme
no per quanto io ne conosco. E interessante saperlo 
ben decisamente, prima d'introdurre nella legge un'ec
cezione per un fatto cbe non esistesse. 

11 Signor Principe Simonetti fa osservare, che si 
devono esentare da questo prestito gli Ospedali an
cora e i luoghi Pii. 

3Iarcosanti con altri l'itfterrompono dicendo i luo
ghi Pii essere ricchi abbastanza e perciò non poter 
risentire grave danno dal prestito sudetto. 

Il Segretario logge l'Articolo 2. compresovi l'am
mendamento dol signor Principe Borghese. 

Bonaparte. — Insisto che si tolga l'eccezione de
gli esteri. 

Marcosanti. ■—Ancor'io mi oppongo a quest'ec
cezione. 

lì signor Presidente domanda che la proposizione 
dd sig. Bonaparte sia appoggiata con cinque firme se
condo ciò che stabilisce Io slaluto. Bonaparte si richia
ma, ciò non essendo in uso nella Camera, tanto più 
che la sua proposizione e stala appoggiata da alme
no dieci deputati. 11 Presidente domanda se veramen
te è appoggiata, dichiarando diversi Deputati che l'ap
poggiano, chiama il signor Ronaparte alla banca dd 
Segretario per formularla. 

Bonaparte dice non esser ciò necessario: essa sa
rà formulala con un baffo che si compiacciano fare 
i Signori Segretarii alle ultime parole dell'articolo 
che terminerebbe alla porala pubblico. Il Presidente la 
motte a voti, ma non è ammessa. 

// Segretario rilogge rammendamento dol signor 
Principe Borghese, ma viene iulerrollo del signor 
Principe Bonaparte che domanda la parola per com
batterlo. 

Bonaparte. — Signori, poche islituzioni sono sta
te più utili alla città di Roma e alla classe povera 
ddl'isliluzione della Cassa de' Risparmj, specialmente 
in que'tempi in cui ò slata creata; pure sì è trovata 
la Cassa di Risparmj in circostanze tali ( ben diver* 
se al certo dalle attuali nostre) di aver tanto dena
ro da non saper come rinvestirlo, ed alcuni dei no
stri capitalisti (la maggior parte certamente per filan
tropia ) hanno presi questi danari, sotto la loro ga
ranzia che era più che sufficiente a capirli, ed han
no, fra le altre speculazioni, con tal danaro compra
to la maggior parte delle azioni della Banca Roma
na. Quelle garanzie fisiche, dirò così, positive e mo
rali erano, Io. ripeto, tali da non ammettere eccezio
ne di sorta. Alcuni però non si sietlcro dal moravi* 
gliarsi che degli amministratori di uno stabilimento 
si servissero dd suo danaro per una qualunque loro 
speculazione. Questo essendo stato fallo, io non so se 
l'assoluzione che voi siete per dare alla cassa di r i
sparmio dal prestilo forzoso ridonderà a profitto del
la Cassa o dei nostri più ricchi capitalisti; ed in que
sto stato di cose domanderei che non si facesse ec
cezione alcuna. 

Borghese. — Signori, di questi ricchi capitalisti io 
sono il primo, e non me ne vergogno. Ci è stala un' 
epoca, in cui la Cassa di Risparmio si è trovala fino 
con 150 o 200 mila scudi, che non sapeva come rin
vestire. Un uomo sempre apprezzato per il genio finan
ziario propose a noi tutti prender questo danaro e 
renderlo così fruttifero a vantaggio di quella Cassa. 

In quanto alla seconda obbiezione che fa il Prin
cipe di Canino, non posso, in qualunque modo vol
go' la quistionc nel mio spirito, sapere che utile pos
sano ritrarre i capitalisti, mi pare anzi che il van
taggio sia tutto, interamente e solamente dei deposi
tanti. Ma farò una sola obbiezione. È vero che la Cas
sa di Risparmio nel numero dei suoi depositanti com
prende delle persone che nq. hanno abusalo, come si 
abusa dello istituzioni più belle. Molti , per non 
spendere per un amministratore , hanno fatto ammi
nistrare delle ingenti somme dalla Cassa di Rispar

mio : si cita qualcuno che abbia deposi(a(o fino a qua
ranta mila scudi. Questo, è vero, ci arrecherebbe uno 
svantaggio » questa ò la sola eccezione che si possa 
fare. Costoro sono peraltro in piccolo numero, e pos
so assicurare, che la maggior parte deposila somme 
sì tenui, che non potrebbero in allro modo esser im
piegato con loro vantaggio. 

Bonaparte.— Io non dubito, e l'ho detto abba
stanza chiaro , delle filantropiche inlenzìoni dei com
pratori, e specialmente di quello santissime del preo
pinante, il quale ha pienamente e lealmente confer
mato quello che ho asserito al Consiglio. Risponderò 
solo alfa di lui domanda come abbia potuto venirmi in 
pensiero che altri fuori della Cassa di Risparmio potreb
bero trarre vantaggio della proposta eccettuazione. Io 
gli risponderò una sola cosa, fra le molte che potrei. 
Taluni dei rammentali capitalisti sono interessati 
ancora nei beni dell'Appannaggio; ed hanno il diritto 
di pagare con del consolidalo alla pafi l'imponente re
siduo di prezzo che ancora non hanno sborzato. 

Borghese. — Sono io anche lì ; ma è un affare 
tutto diverso , e in qualunque modo si volgo, non 
potrà provare che ci trovino un vantaggio. 

Voci.—Ai voli, ai voti* 
Borsari.—Una semplicissima osservazione. Io cre

do che la Commissione per esser logica debba ammet
tere , che non devonsi caricare i proprietari compresi 
i livellari, poiché essi pagano tasse. Debbono per con
seguenza essere immuni da questo prestito forzoso i 
residui, prezzi perchè il venditore ha già pagata la 
tassa, mentre egli l'ha abbonata sul prezzo. Se vo
gliamo osservare il principio di giustizia innanzi al 
principio generale della necessità noi dovremmo piut
tosto far pagare il compratore di quello cbe il ven
ditore; pcrchò verrebbe a pagare la tassa due volte. 

// Presidente. — Mi pare che siavi differenza dì 
opinioni. Se debba mettersi ai voti l'ammendamento, 
ovvero si debba passare ad ogni articolo singolare. 

Voci. — Pi ima gli ammendamenti. 
Sterbini. — Prima , l'articolo primo. 
Il Presidente.—Devo interrogare il Consiglio se 

intende votare sulla leggo in massa o di passare ai 
voti sugli articoli singoli. 

Sterbini. — Articolo per articolo. 
// Presidente. — Que li che intendono di votare 

sulla logge in massa si alzino. ( Molte voci. Articolo 
per articolo. ) Mi pare che siavi differenza tra la leg
ge in massa, e gli ammendamenti proposti. Alcuni 
credono che gli ammendamenti debbano essere portati 
prima della leggo in massa. Altri pensano che prima 
debba esser votata la legge. Propongo al Consiglio se 
vuol votare prima gli ammendamenli o la leggo in 
massa. 

Armellini. — Se ci fosse qualche ammendamento 
che non può cadere sopra verun articolo in partico
lare andrebbe discusso prima , ma se realmente tutti 
gli ammendamenti cadono sopra ciascun articolo iu 
particolare, credo che si debba volare articolo per 
articolo. 

Il Presidente. — Faccio osservare che si oppone 
al Regolamento ( legge l'articolo relativo. ) Intendono di 
ammettere quest'articolo della legge o di discuterla? 

Voci. — Si discuta articolo per articolo. 
Il Segretario legge l'articolo primo. Dopo breve 

e viva discussione il Segretario logge l'ammendamoulo 
Mayr. 

Il Presidente. — Credono di dividere l'ammenda
mento in due parti? 

Mayr. — Signori, il mio ammendamento ha quat
tro parti; ed ogni parte dehbe mettersi separatamen
te a voti. Io amplio il progetto della legge, esten
dendolo prima di tutto sul Consolidato Romano pos
seduto dagli Statisti, dopo sulle decime possedute dai 
Laici, quindi sui canoni livellari ed enfilcuiicij infine 
sui capitali circolanti; (è interrotto da breve discussione) 
per conseguenza converrà cbe le quattro diverse pro
posizioni sieno messe a partito, non in cumulo, ma 
una dopo l'altra. Potrebbe cominciarsi dal Consolidato 
Romano posseduto dagli Slalisli. 

10 ritengo che il mio ammendamento dovrebbe 
mettersi a voti diviso in quattro parti; se però si 
volesse votarlo complessivamente, anche di questo mi 
contento. 

Bonaparte. — Credo che il mio ammendamento 
essendo più ampio, debba essere discusso prima, co
me quello sostituirebbe l'articolo (lo legge.) «È im
posto un prestilo forzoso sulle famiglie ricche ed 
agiate da determinarsi da un Giurì. » 

// Presidente. — Domando se rammendamenlo di 
Bonaparte è appoggiato (Nessuno appoggia. Viva, di
scussione. ) 

11 Presidente. — Dopo questo, verrò a proporre, 
se la Camera crede. . . . (interrotto da Bonaparte.) 

Bonaparte. — Il secondo ammendamento proposto 
da me essondo generale, domando la priorità (lo legge.) 
« E imposto fm d'ora un prestilo forzoso del 40 per 
cento sopra lutti i beni fidecommissarii che deggiono 
svincolarsi. « 

Mayr. —Il mio è stato presentato prima. 
Il Segretario (legge l'ammendamento di Mayr.) 
Potenziani. — I canoni o sono allibrati nel cata

stro, e pagano, come hanno sempre pagalo, o non 
sono allibrati nel catastro, e pagano la ritenzione: 
dunque non sono soggetti ad altri pesi. Siccome poi 
si pretende che non abbiano mai pagato, potrobbesi 
dimostrare che hanno pagalo sempre. 

del sig. 

Mayr. — Quello che dice il sig. Marchese Po
tenziani dei canoni, deve dirsi anche del censi: an
che i censi sono soggetti alla ritenzione della rala 
di comodo, e se non volete tassare i canoni, non tas
sate neppure i censi, innanzi tutto vi vuole equità, 
eguaglianza, giustizia. Ove vi è la stessa ragione. 

Bonaparte, —■ Appoggio rammendamenlo del si
gnor Mayr, ma propongo due sotloammondamcnli: il 
primo si è di togliere la parola agli esteri quando si 
tratta di'imporre una lassa al Consolidato; questo 
verrà all'articolo relativo: il secondo é di togliere la 
parola ai laici qriando si tratta delle decime. 

Il Presidente. — Quelli che intendono di appog
giare il primo ammendamento si levino in piedi. 

É ammesso con 42 voli: si la la controprova, 
ed ha il medesimo effello. 

// Segretario logge l'altro ammendamento del si
gnor Mayr, che estende ai capitalisti in genere, e poi 
sull'osservazione del sig. Pantaleoni ai capitalisti, che 
sono soliti a dare somme al commercio, il prestilo 
forzoso. 

Pantaleoni—La Commissione si oppone in tutto 
o per tutto a questo ammendamento. 

Sterbini. — Ciò darebbe luogo a dello vessazioni. 
(L'ammendamento è rigettalo con soli tre voti 

a favore. ) 
Il Segretario legge l'altro ammendamento del si

gnor Mayr che il prestilo cioè si eslenda anche allo 
decime possedute dai laici. 

Mariani. •— Quando al prestito forzoso si deb
bano sottoporre i possessori delle decime, si debbano 
anche sottoporre i possessori delle seste, delle quin
te, e dello ottave; perché se sono ricchi quelli che 
possiedono le decime, a fortiori sono più ricchi quelli 
che ricevono dalle torre una prestazione più forte, quali 
sono le ottave, le soste, e vieppiù quelli dello quinte. 

Il Segretario legge Y ammendamento del sig. Ma
riani. 

/ / Presidente. — Il sottoammendamento del sig. 
Ronaparte è appoggiato? 

Cicognani. — ( Senza neppure alzarsi in piedi. ) È 
contrario allo statuto. 

Voce. — Vada alla Tribuna a difendere la causa 
dei Curati di montagna ! 

Bonaparte. — Col togliere lo parole ai laici, io 
nulla dico cbe sia contrario allo Statuto. S'intende 
bene che quanto sombra contrario allo Statuto non 
può interpretarsi che a tenore di esso : le parole at 
laici sono dunque, so non nocive, almeno ozioso e 
cortigiano. 

Il Presidente. — È appoggiato? 
Sterbini. —• L appoggiato sicuramente. 
Cicognani. — Noi non possiamo parlare di coso 

ecclesiastiche ; ciò ò contrario allo Statuto. 
Bonaparte. — Qui non si parla di coso ecclesia

stiche, né contrarie allo statuto. Ho certamente il di
ritlo di proporre che si tolga una parola che credo 
per Io meno oziosa, come ella ha il diritto di vo
tare perché stia. 

// Segretario leggo prima Y ammendamento di Ma
riani. Dopo qualche discussione sorge l'opinione che 
si riconoscano in uno, il Segretario cosi redatto lo 
legge. Si manda a voti : ò ammesso con 42 voli. 

Si manda a voti l'ammendamento dd Principe 
Rorghese, cioè escluse le sole casse di risparmio ( È am
messo. ) Si leggo quindi l'articolo coli'ammendamento 
suddclto, che è approvato. 

1/ Segretario logge 1' Articolo secondo. 
* Sterbini. — Io non so come in momenti cosi so

lonni si possa slare a guardare sulla somma da vo
tarsi. Abbiamo votalo una legge dì dodici mila uo
mini, abbiamo votalo la mobilizzazione di altri do
dici mila Civici e migliaja di volontarj , quanti più 
se ne potranno trovare, e staremo a badare a cento 
mila scudi', di più la Commissione ha votato ottocen
to mila scudi, io credo. Meniamo il doppio saran
no 1,660,000 scudi. Ebbene cosa sarà mai? 

Mayr. — Noi siamo pronti a fare qualunque sa
grificio per la causa della nostra patria ; se non ba
sterà la somma richiesta noi voteremo in seguilo una 
maggiore. Ma per ora io sto colla cifra la quale 6 
stata proposta dalla Commissione. La Commissiono 
ha chiesto il 40 per 100 sui censi e crediti ipotecjarii 
calcolando di ricavare una somma di scudi circa 
900,000 se non erro. Ma estendendo il prestito for
zoso agli altri capitali da me aggiunti, ne risultereb
be una somma o tre dol doppio maggiore. La mia 
intenzione non fu di accrescere la somma del rica
vato , ma di distribuire più equabilmcnlc il peso fra 
un numero maggiore di contribuenti , acciocché mo
no sensibile riuscisse pei singoli, riduccndo a pochis
simo la tangente di ciascuno ( segue una assai calda 
discussione ). 

Audinot. — Signori , noi ci troviamo in questo 
imbarazzo per la mancanza in genero dd Ministero 
e specialmente per quella dd Minislro delle finanze, 
poiché il Minisloro sarebbe tenuto dirci qual' è la 
somma che si richiede onde poter compire tulli |i 
provvedimenti che sono stati votali, Toccava poi spe
cialmente al Ministro delle finanze, oltre a questi 
provvedimenti generali, dire quali altri provvedimen
ti erano richiesti dalla posizione del nostro tesoro. 
Egli è certo che quando noi prenderemo delle mi
sure parziali, e delle misure le quali non abbraccia
no tulio il sistema finanziario , forse non giungere
mo a compire quello che noi desideriamo. Ma nelle 
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circostanze attuali noi manchiamo di base ai nostri 
gìudizj. Noi non sappiamo quanto ci darà il prestito 
del 40 per 100 sui crediti ipotecar], quanto cts'iig
giungerà per 1' amnicnda del signor Mayr.. Tultavolta 
da un calcolò presuntivo , mi sembra , la Commissio
ne ci dicesse •elio il quaranta por conto sulle rendite 
ipotecario ci potrebbe portare a circa un milione di. 
scudi o almeno a noveccntomila scudi. 

. Ma domandò come poi sia possibile conoscere 
la cifra a tui,l'ammenda del 'signor Avvocato Mayr 
ci porta. 1 bisogni delle finanze sono molti ; credo 
che sidebba lasciare il progetto del quaranta per , 
cento anche accrescendo i capitali da imporsi dal pre
stito. Che so noi diminuiamo la quota aggiungendo 
ai crediti fruttiferi altra natura di capitali soggetti 
al prestito , noi ci leghiamo le mani per P avvenire. 
Perchè so nói dovremo sugli slessi capitali rinnovare • 
altra volta una prestanza, noi troveremo delle oppo
sizioni assai più vive di quelle che non troveremo 
oggi anche per una cifra maggiore. Per conseguenza 
la mia opinione é che si mantenga il progetto del 
quaranta per cento , non ostante che si siano accre
sciuti i capitali da. imporsi del prestito forzoso. 

Un Deputato —Io propongo il 20 per 1*00. 
Un Deputato. —• Propongo,il 30 per 100. 
Un. Deputato.'— Stabiliscasi prima di qual som

ma abbiamo bisogno. 
Il Presidènte. '—Interrogo il Consiglio so sì vuol 

porre a voti prima |a maggioro , o la minore. 
Foci'. ■— La minore. 
Pantaleoni,. — Domando perdono^ secondò la pra

tica o secondo tutte le regole dei paesi costituzionali 
si comincia dalla maggior somma. Il nostro Regola* 
mento non, lo determina : ma non vedo perchè non 
s'avesse a; seguire la regolare generalmente adottata. 

Un Deputato. ~ Lo Statuto non parla di questo. 
Cicognani. — E di più non abbiamo questo cogni

zioni estere. . 
Pantaleoni. —Io dico un fatto, e lo ripeto.. Chi 

lo contesta» vengainnanzi a contradirmì. Io dico>cho 
in tutti i regolamenti di altri paesi si. comincia tem
pro dalla cifra maggiore. 
' Bonaparte..— Dimanderei una distinzione fra la 
gomma delprimo articolo, e la somma del secondo; e in 
ogni caso dimanderei che la quota di questo fòsse il 
40 per 100; 

1/ Presidente. — Vi sono tre somme .il 40 y il 
30 ed il 20per 100. Quelli che ammettono il, 30 
per 100 si. alzino in piedi ( Si levano 35: e ammesso).. 

Si leggeil terzo articolò. 
Cicognani. — Io domando fcosa ha inteso (li di

ro la Commissione cori le parole in.conto.di frutti in 
corso. 

Pantaleoni. i— La spiegazione che dà là Commis
siono a quelle parole è questa : che sebbene il frut
to si paghi per comodò e per palio a scadenze fisse 
di tre di sci o più mesi, per dritto esso corre tutti 
i giorni, lutti i momenti,, e'però il fruito è sempre 
in corso ancorché non .scaduto. Quindi disse frutti in 
corso. 

Potenziani..— Cade nel giorno , in cui la con
Tonzione. 

Bofondi.—Non è certamente oggi assai prospe
la condizione'di un creditore, ma di vero.é sem

pre peggiore quella dei'debitori, i quali sotto il pe
so delle presenti circostanze, non pochi giungono con 
istonto a pagare gì' interessi correnti, cosicché gli è 
molle volte bisogno di ricorrerò alla ragionevolezza 
dei loro creditori. Il volere pcrtanlo ridurre a più 
tristi condizioni quelli che tanto si scervellavano in 
questi critici momenti por corrispondere ai,loro im
pegni , parmi che non sia partito da abbracciarsi da 
una Camera,, che si dee sempre prescrivere la mag
giore discrezione nel pesare colle imposizioni. Egli ò 
per questa considerazione, cbe io vi progodi riflet
tere , che il: prevalersi della mano regia per costrin
gere il debitore a pagare , olire all'cscirc con queslo 
modo di quello condizioni convenute fra i contraen
t i , è poi nella sua natura sommamente odioso, ed 
i Cassieri: Camerali rarissimamente vi ricorrono, ed 
aspettano, di. esservi trascinali dall' assoluta necessità, 
Io non vorrei, che tutti gli clcmenli di questo pre
stito gravando più direttamcnlc la classe, die si tro
va oggi in molla parte tra gravissime difficoltà di 
corrispondere ai loro appunti, si dosso a suscitare del
le querele, e dei mali umori, che potrebbero l'orse 
presentare dolio conseguenze dispiacevoli. Ed in ve
rità quei debitori, che si vedessero costretti a paga
re dalla^ forza della nimio regia, e in caso d'impo
tenza messi all'asta i. loro effetti mobili, ed audio gli 
stabili, non mancherebbero di trovare* ascolto coi lo
ro reclami, e di contrarre mia indisposizione di ani
mo per. la Camera, o quindi per il Governo, indi
sposizione, che potrebbe condurli ad essere indiffe
renti , e forse poco amici del presente sistema. Nel 
caso poi, che il debitore fosse oberalo, o cbe si do
vessero percuotere i l'ondi ipotecati, anche in queslo 
caso io non so, so i creditori si troverebbero soddi
sfalli; di vedere progiudicato il valore, dirò quasi 
morale , di quei fondi, che appena garantiscono la 
somma capitale del credilo loro.. 

Per tulio queste eonsidcrazioniìo penso adun
que, che la coazione al debitore sia falla ne' debiti, 
o consueti modi legali, adottando per maggioro spe
ditezza. di" esercitare le azioni dinnanzi ai Tribunali: 
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Supposto poi, che ttitle queste mie osservazioni 
se 'non abbiano.lauto valóre da essere da .voi prese in 
considerazione, e che tranquillnmente vi deoidiate a 
derogare a tutte, le convenzióni prestabilite, io vi av
verto , che un tal modo di mettere assieme denari 
non è così.pronto, come voi vi potete immaginare a 
quanto richiedono i presentì nostri bisogni, perchè 
sarà involto in molle, e. gravi contradizioni polla sua 
applicazione, .per cui opino, che questa legge dovrebbe 
essere sottoposla a più mature considerazioni. 

Per le quali cose tulle io sono d'avviso, che la
sciala a parte perora questa leggerci convenga pri
ma rivolgere l'attenzione alla mobilizzazione di quei 
capitali, che ci offrono pronto soccorso per la garan
zia, che ne presentano , rimandando il progelto ad 
una Commissiono di giurisperiti, cbe cirediggano i veri 
termini della ragionevole , 0 legale applicazione di 
questo nostro progetto di legge. 

Sterbini. ■— Sp non si tra'ltasso di salute pubbli
ca (Urei aspettiamo tutto il tempo chesi vuole ,'ma 
si tratta di circostanze tali che tutti i citladini de

r 

vono prestarsi, anche quando si trovino non poco 
scarsi di denaro. 

Signori, una. cosa sola : lo province Venete non 
vollero dare che pochissimo all'armata Romana. È ve
nuto Radetzky ha. preso il cento, o 1'hanno pagato 
subilo, in ventiquattrore. 

Il Presidente. — Vi sono altro osservazioni da 
fare ? 

1 b 

( Dubitandosi che la Camera sia in numero le
gale , s.i fa Y appello nominale : i presenti sono 50. 

Mandasi a voti allora V Ari. 3. ed ò ammesso. 
I Segretari dicono di non poter dare il numero 

esatto dei volanti stajite la disposizione delle panche 
dei Deputati, al che si oppone Ronaparte. ) 

Si legge V Ari. 4. 
II Presidente. — 'Vi sono osservazioni da fare in

torno a questo articolo ? 
Pantaleoni. — La Commissiono propone che do

ve si' dice alla Commissione provinciale della Delegazione, 
si aggiunga per mezzo delle rispettive Magistrature Co
munali. 

Il Presidente. — E accettata la giunta della Com
missione? 

Foci. — Si, 
Il Presidente. 

ò accettata. 
Quelli che approvano l'articolo 

quarto si alzino in piedi. ( È ammesso. ) . ■ 
Si legge f Art. 5. 
Rutili. — Io non soffro che si discutano a rom

picollo cose così importanti ! Non siamo neppure ih 
numero. ( parte ) 

Il Presidente. — Domani si uniranno alle 12 me
ridiane alle sezioni, Sono avvisali i relatori delle leg
gi proposte precedentemente , perchè si riuniscano in
sieme .per indicare all'officio quali sono i rapporti che 
hanno pronti, e così stabilire le materie per l'ordino 
del giorno di lunedì. 

(Prima di sciogliere l'adunanza il Presidente 
pubblica il risultato del concorso al posto di sosli
tuto Segretario. Fra i 23 concorrenti otto sono stati 
trovati di merito eguale , e perciò stesso sono' invi
tati a prestarsi ad un nuovo concorso per la prossi
ma Tornata. Eccone i nomi con i numeri sognali nei , 
loro scritti. 

6. BaldacoIU Francesco Maria. 
7. Jannclli Serafino* 
8. Bonafini Giulio Cesare. 
11. Pascoli Vittorio. 
16. Vignola Ferdinando. 
17. Ricci Dott, Pietro. 
21. Màlici Avv. Francesco. 
23. Liverani Avv. Pietro Paolo. 
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CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 7 Agosto. 

PRESIDENZA DEL SIG. AVV. STUUBIÌSETTI. 
i 

r ' 

PRESIDENTE. 
* ' 

La Seduta si. apre nllo oro 1.2 o tro quarti meridiano. ' 
Sono presenti i s'ignori Ministri ilell' Interno, dcìlo Armi, dolio Fi

nanze, del Coimnereio e de'Lavori pubblici, 
■ 

Si fa l'appello nominalo sono presenti 70. De
putati. 

, Il Presidente. — Il Signor Segretario potrà dare 
commìiuicazione di una lettera scrinami dpi Signor 
Card. Sogrolario di Stato relativamente alla formazio
ne dol nuovo Ministero ( il Segretario legge.) 

Il Minislro dell3 interno legge la professioue di fede 
politica del Ministero, e la protesta del Governo Ponlifi
dio contro V invasione austriaca nelle Legazioni. 

Sterbini. — E tempo, parmi, di porre un termi
no alla farsa bernesca, che si recita noi nostro paese 
che por essere stala prolungata troppo, ci ha condotti 
ad una,fatale Tragedia. Io domanderò al Ministero 
passato, Io domanderò al Ministero nascente, io do
manderò alla Camera, al paese, domanderò'ai'consi
glieri del 'Irono, e ardirò ancora'di domandarlo a chi 
siede nel più alto seggio del Trono, siamo noi in' 
guerra , o in pace con l'Austria ? Se io guardo alPen
ciclica del Pontefice, se guardo al prodama di Wol
den, che si ;appoggia principalmente a quella encicli
ca, se io guardo agli ostacoli tutti, che furono posti' 
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al nostro armamonto, se io guardo a quante umilia
zioni soggiacquero i riostri, volontarj ; debbo dihi, fchb 
lo Stalo Ponlilicio,'è in pace perfetta coli'Austria. 
Dirò di più arteofa, sé io guardoalla pacifica posi
zione in cui si trova il Nunzio Apostolico in Vien
na, io devo dire, che segreti trattali esislono fra qué
ste duo polonzo; DalTallro Iato se io guardo ài furo
re del nostro popolo contro l'abborrito tedesco',»se io 
guardo ai preparativi d'aniiamento fatti dalla volontà 
sola'de'nostri popoli, scio guardo allo truppeassol
dale, ed ai Volontarj che hanno combattuto al di .là 
dei confini , a Vicenza, a Treviso sotto lo .Stendar
do Pontificio, se io guardo agli ordini dati dal Mini
stero passato, non solamente di difesa interna, ma 
dì portare le armi nostre al di là dei confini, debbo 
dire noi .siamo, in guerra coli'Austria. Ma il popolo 
non deve restare più lungo tempo sotto questo dub
bio fatale. Si dichiari la guerra, o la. pace. Ma come? 
Si dichiara Ih pace e noi intanto soffriamotutti i mali 
della guerra ? Se si ha la guerra e allora perché non 
invocare i trattati di pace? perchè questa finzione? 
perchè spingere il popolo a gridare al tradimento? Io 
non vi farò il quadro dei disastri che si vanno acciì
'multtndo sulle nostre popolazioni , abbastanza li cono
scete per le notizie infauste che sono giunte jeri ed 
oggi/ e fra poche ore infolicemeulo voi ne saprete il 

■ principio in qualche Città dol nostro Slato. Venga dun
que il Ministero e. risolva questo dubbio. Siamo in 
guerra, o in pace coll'Austria ? La sua risposta sarà 
siamo in guerra ; se non lo eravamo prima, lo siamo 
adesso dopo l'invasione Austriaca: allora dunque si 
dichiari la guerra, si dichiari apertamente, si dichiari 
in faccia all'Europa e la dichiari chi ha ildìrittò di 
dichiararla , la dichiari il Sovrano, il Pontefice. Fin
ché Egli non parla, il popolo dirà cbe il Ministero fa 
la guerra di sua propria volontà e contro la volontà 
del Pontefice. Quando si trattava di pace, si parlò 
con l'enciclica, un altra enciclica vi vuole per par
lar di guerra ( applausi fragorosi) o altrimenti l'en
ciclica sussisterà in faccia allo nazioni, in faccia al
l' Austria ,, in faccia all'Italia. É questa la. dichiara
zione j che oggi aspella il Paese, l'Italia, chooggi a
spettano lo nazioni tutte, e la Francia Cattolica. La 
Francia che invochiamo oggi verrà con maggiore ala 
crità, e con maggior prestezza, quando saprà, cbe il 
Pontefice dichiarando la guerra, farà un appello allo 
armi, non ai voti, non allo misure diplomatiche delle 
nazioni europeo (vivissimi applausi). 

Bonaparte. — Domando la parola. 
Sterbini. — Non ho ancor terminato. Io spero 

che i) Ministero' risponderà presentcmenle, e presto 
verrà a dichiarare a questa Camera, che è tolto ogni 
dubbio sulla pace, o sulla guerra. 

Bonaparte. —.Più essenziale ancora, so è possi
bile, di una solenne dichiarazione di guerra ò lo smen
tiro le calunnioso accuse del Generale invasore, è il ri
spondero ad una dello tante frasi offensivo dell' impu
dente proclama do' nostri nemici. Essi si vantano non 
solo di venire quai nemici, ma di venire in soccorso al 
legittimo Sovrano delle legazioni, e di voler sostenere 
il Ponlefice contro i popoli , contro quelli, che essi 
osano chiamare faziosi. Ora, Signori, se il Ponlefice 
noi fa , il nuovo Ministero deve dare del sacro scet
tro a traversò il viso alménzogncro tedesco, h pos
sibile che noi sopportiamo tanta ingiuria? Noi con 
tutti i mezzi possìbili dobbiamo obbligare il Ministero 
a dare una condegna risposta a questo proclama, lo 
speravo di montare a questa tribuna con tuli'allro 
sentimento ; io vedeva un Ministero nascente , che 
quando anche fosso stato meno italiano dell' altro , 
(lo che non voglio dire ), quando anche, ripeto, fos
so staio meno italiano dell'altro, sariasi forse potuto 
renderò più utile alla Patria, camminando in lutto 
e per, tutto secondo il volere di PIO IX. Signori, sa
rebbe ingratitudine il dimenticarlo. PIO IX. fu l'ini
ziatoro dol movimento italiano. Egli solo potè muo
vere le masse, che né il Carbonarismo , né la giovane 
Italia avevano potuto trascinare alla sacra, cajjsa ita
liana!.. .Al grido di Viva PIO IX liberavasi la .ma
gnanima Palermo. Al grido di PIO IX rispondeva la 
generosa Milano! . . . Qualunque fatto posteriore non. 
deve far dimcnticare.alle anime gonoros'e e riconoscenti 
quest' ilalianissimo fallo. Mi spiace il dover dire, che for
se anche i nostri Ministeri hanno lulti qualche cosa a 
rimproverarsi, lo parlo di persone.che stimo, parlo di 
persone cui mi vanto di ossero amico, ma la verilà in
nanzi tutto. Infatti la guerra si combatteva , PIO IX 
aveva benedetto le bandiere di quelli che varcarono 
il Pò.,Si volle troppo da Luì, od Egli, italiano non 
solo ,'ma'Sovrano e Capo della Chiesa, allora lanciò 
quella malaugurata encìclica, dì cui si fanno forti i 
nostri nemici ; di più si volle (e questo da un allro 
Minisloro) si volle una separazione fra il Ministero 
dogli affari esteri Ecdosinstici, e quello dogli affari este
ri secolari. Io non vodio dibatter la massima se fosse 
questo un progresso o un danno porlo Stalo, perlTlà
lia tutta. Dirò soltanto, che questa divisione non fu 
che illusoria , e perciò dannosa. Se dunque 1' attuai 
Ministero ha rinunziato ad una esigenza, dio l'altro 
non potè, non volle concedere, noi dovremo forse chi
nar In (osta; sempre cbe (come non é a dubitarne) sia 
legalmente responsabile il Segretario di Sialo; e mar
ciare egualmente sicuri nelle vie del progresso, e (lol
la civiltà. Io non posso dio lodare il programma del 
nuovo Minisloro, poiché Egli ci ha dolio, che ten
derebbe ad aumentare sempre più la felicità, l'in
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dipendenza, la sapienza, la gloria dell'Italia. Mancò 
.certamente la parola libertà, ma q.Uesla fu inserita 
in,parecchio frasi susseguenti nello quali la inef
fabile parola , à stata ripetutamente pronunziata. 
Dunque uniamoci tulli al nuovo .Ministero allorquan
do avrà soddisfatto alle giuste domande del preopi
nante, e a quella, che ho presola libertà di aggiun
gere. E quando non ripugno a chiederlo io sloiso, in
colpabile al certo di troppa cieca venerazione , lutti 
dovremo unirci a questo Ministero, che cerlamenle 
non servirà PIO IX. se non quale è stato una volta , 
quale speriamo che vorrà essere in questo frangente , 
e sempre, per la rigenerata Italia nostra. E, come dob
biamo unirci ad Esso? Sacrificando quella parto del
le nostro opinioni, cjre possiamo sagrilìcar senza le
dere il fermo volere che abbiamo dell'udita, dell'in
dipendenza , della libertà italiana., Così o Signori, 
abbiamo veduto i più generosi italiani subordinar la 
propria opinione , e da Federalisti , e Ilepublicani 
che eranq, convertirsi in Monarchici, in Unilarj, per 
coadiuvare la sacra causa , la causa dell' Italia , la 
causa dell'unità , la causa della libertà, doli' indipen
za, che il nuovo Ministero nou vorrà mai abbando
nare. Co no è garante la lunga o nobile carriera di 
un Odoardo Fabbri ! 

Gampello. —; Vengo ad esporre, o a dichiarare 
che il Ministero 6 dispostissimo a far la guerra. Già 
un'altra volta dissi, dio appena ricostìluito il Mi
nistero, avrebbe acconsentito a quelle massinhe cbe 
sono già state dal Consiglio dei Deputati, e dall'Alto 
Consiglio deliberate. Ecco dunque quali sarebbero lo 
proposte di legge, che conviene sottoporro alla vo

.fitra sanzione (legge.) 
Ho detto che non potevano portarsi prima, per

ché il Ministero non èra costiluiloi ma in questo 
tempo non ho tralasciato di fare tutte le pratiche op
portuno per ollcnere queste stesse cose. Dì fatti prima 
di jeri. ho fatto un proclama per l'arruolamento, e 
so ne specificheranno quanto prima le condizioni. In 
quanto all' altra per fa chiamata degli stranieri, posso 
assicurare, che si sono aperte delle trattative per ave
re un sussidio da una grande Potenza straniera. Poi 
si faranno partire dei Commissarj per altre parli per 
vedere di tenere aperte altre trattative. In quanto al 
Generalo ancora , che sia dti perìzia e di fama,, è sla
ta già presa pratica a questo effetto. Siccome l'Alto 
Consiglio fece un'ammenda, così sarà mia cura di prê 
sentaro un progelto correlativo , dove sono espresse lo 
condizioni della chiamata. Questa è un' altra ragiono 
per presentare di nuovo queste leggi al Consiglio ge
nerale dei Deputati, e di mutare perciò alla meglio 
quelle tali condizioni, che si domandano per avere al 
servigio un'armata straniera, (legge.) Cercando di 
calcolare all'incirca quale potrebbe essere la spesa, 
pare a me, che, approssimativamente per un anno, 
ascenderebbe ad un milione e duecento mila scudi. 

La terza legge, che appella ad una risoluzione 
fatta dai duo Consigli, è quella sulla mobilizzazione 
della Guardia Civica. Invece di ripetere un'altra leg
ge, si 6 creduto di farà dello modificazioni a quella 
che fu già presentata qui» dicendosi Legge, per la. ino' 
bìlizzazione pur la Guardia Cinica, aumentando la ci
fra dai tre mila ai dodici mila » variando il calcolo 
delle cifre, dopo un computo meglio fatto su quello che 
portava il vcsliario, ec. la leggerò se credono, {legge.) 

Appena si è conosciuto che gli Austriaci si. era
no portati sopra a Ferrara, e che èrano giunti fino a 
Malalbergo , si 6 spedita una staffetta , dicendo che 
tulle le truppe si ritirassero dalle diverse città, quan
ido non ne soffrisse l'ordine interno dello città stes
se , e si venissero riconcentrando in un grosso corpo 
.sopra la Cattolica, che 6 l'unico punto strategico da 
potersi difendere. S» è fatto partire jeri il Maggior 
Calandrelli, con Un dispaccio al Genernle LaTour; 
o questa notte sono parlili i Colonnelli Gallieno , Ro
vero e Wagner per lo stesso effetto. 

Il Presid$nk logge Pordino del giorno. 
Sterbini. — La Canior» , credo , sarà ben conten

ta dei 'provvedimenti presi dal Ministero delle Armi , 
o gliene fa ringraziamenti ed elogi: ma siamo sem
pre al caso di ripeterò « Siamo noi in guerra , o in 
paco, coli'Austria? « La dichiarazione di guerra, se
condò tutte le Costituzioni , deve venire dal Mini
stero a nome del Principe, e finché questa non v'è , 
il popolo potrà sospettar sempre che il Ministero 
agisca per impulso'proprio, o por impulso dd popo
lo al quale non potè resistere. Un'altra proposizione 
debbo faro. Io eporo che la Camera dei Deputati, ve
dendosi forse impotente a fare quanto essa desidera, 
vorrà in quest' oggi con un'atto solenne mostrare al
meno ài nostro popolo, e all'Italia che non è poco 
rinteresse eh'dia prende per la causa /doli' Indipen
denza italiana. Io propongo che la Camera de' Depu
tali con'un suo volo esprima il desiderio dell'inler, 
vento Francese in Italia per ajulare e 'sostc»ere fa 
causa della nostra indipendenza. Io erodo che noi pos
siamo domandare queslo intervento senza arrossire, 
L'Allcmagna intera si ò gettata sopra ITtalia, l'Alle
magna intera venne a combattere in Italia t me
desimi principj di nazionalità e d'indipendenza, che 
essa ha.proclamato in casa sua. Quando erodevamo 
che tutti gli Stati.o tutti i Potentati d'Italia aiu
tassero Carlo Alberto, potevamodire l'Italia farà'da 
se. Ma dopo Pabbandono di. molti Principi Italiani 
dopo che lo forzo dell'Allemagna hanno piombato so
pra di noi, ci fu dimostrato col fallo che dìflìcilmculc 

Carlo Alhcrtò solo, coi pochi alleati che gli sono rimasti, 
potrà sostenere la causa della nostra indipendenza, 
Senza arrossire noi,possiamo dimandare rajulo di Fran
cia. Lo dimandò, e non arrossì l'America. Ricordate
vi' che Francklin venne nel 1787 in Francia a doman
dare Pajulo di una Monarehui. La' Monarchia Fran
cese fu co&ì generósa' di soccorrere l'America , non 
temendo la guerra che le minacciava IMnghiltcrra. Io 
spero che la Francw Repubblicana Sarà, non meno ge
nerosa oggi'dell' antica Monarchia e vorrà ajula
re P Italia, alla quale ossa è. legala per tanti legami; 
ed ora da un legame maggiore, la communanza d'in
teresse. Noi domandiamo che il vessillo Tricolore della 
Repubblica torni a sventolare nei medesimi «ampi, 
nei quali P Aquila imperiale vinse e debellò quegli 
slessi nemici, che noi oggi comballiamo, i. quali però 
sono rimasti eternamente nomici d'ogni libertà, e dì 
ogni nazionalità. Ma se la Francia e l'Italia riunendo 
le loro bandiere'si meneranno oggi alla tosta del mo
vimento Europeo, non vi sarà nazione che non possa 
reclamare i dirilli della sua indipendenza/ Propongo 
adunque che il Consiglio de'Depuiati, in nome del po
polo che rappresenta, esprima con un suo voto il de
siderio sollecito e franco dellMuto.rvcnto dello armato 
francesi in Italia (applausi vivissimi). 

Potenziani. — ( con energia, volgendosi al pubblico ) 
Ora applaudiscono! . . .Quando proposi io di chia
mare i Francesi sì diportarono ben altrimenti ! . . . 

Lauri. — Varie inlerpellazioni sono state fatte 
al Ministero cessato, e al nuovo Ministero. Non 
recherà meraviglia io credo che il nuovo Mini
stero non sia in, grado di rispondere a tutto.. Re
lativamente poi all' interpollazioni fatte e ripetute 
poc'anzi: se il nostro governo sia in pace, o in 
guerra coli'Austriaco : dirò francamente la verità. 
Signori voi sapete che la guerra non è stata mai for
malmente dichiarata. Del resto'voi sapete che le trup
pe. Austriache hanno invaso parte del nostro territo
rio; voi sapete che delle misure sono state preso, o 
si prendano tuttavia, e con energìa dal nostro go
verno; volete ch'io vi risponda se siamo in pace, o 
in guerra? Io vi dirò che i fatti parlano. Del rima
nente non credo che "il Ministero debba in tutto "ri
spondere, quando si tratta di cose delicate, quando si 
tratta di cose di tal natura, che a parlarne prema
turamente si potrebbero compromellere. Credo che 
il Ministero possa talvolta tacere sopra taluni punti 
perchè la prudenza e la ragione di statò lo esige. Nel 
tempo stesso ricorderò a voi, che come avete inteso 
il governo Pontifìcio si è «doprato, e si adopera pres
so un alta Potenza per averne sussidio, per averne 
tutela. Per quello che riguarda 1' attuale ministero, 
esso ben conosce le difficoltà che si addensano sul cam

,mino che deve percorrere, non sa nasconderle, ma esso 
fonda le sue speranze sulla cooperazione vostra, sul 
vostro senno, sulla moderazione e saviezza delle po
polazioni nostre, e segnatamente di questa Capitale. 
Sì p Signori io disiinguo quello che è entusiasmo e 
che giova, quello che è alto ad ajutare nelle più ar
due imprese da quella ragiono calcoialri.ee, la quale 
dehbe assisterci nello deliberazioni. Noi dobbiamo prov
vedere all'interna sicurezza, noi dobbiamo provvede
re all'indipendenza dello stalo nostro, noi non dob
biamo dimenticare la causa dell' indipendenza Italia
na. Ma credete voi o Signo.ri, che a tulle queste co
so noi possiamo egualmente attendere , egualmente' 
promuoverle tolte, quando con soverdiio calore, e 
con soverchia precipitazione 'prendiamo i .partiti e lo 
risoluzioni nostre? Io sono di contrario avviso. Io so
no altresì d'opinione che non dobbiamo prendere gli 
uomini .come talora ci piace immaginarli nella nostra 
monte, io erodo che dobbiamo studiare i fatti e gli 
uomini secondo che si mostrano, e procurare dì con
durre lo cose, prendendole quali ci sì offrono nella Io; 
ro realtà, a quel buon termine che ognuno desidera. 
L'attuale Ministero; ed io lo dirò più particolarmen
te per quello che mi riguarda, sia per capacità, sia 
per attività, sia per esperienza, non presumo trop
po oltre, ma ha peraltro la piena convinzione di po
tere slare a frónte di chicchesia per i sentimenti di 
vera nazionalità, dai quali è animato; esso ancora si 
sente potpntemonte scaldato da quella medesima fiam
ma, la quale eccitò ogni cuore generoso, ogni cuoro 
Italiano. Le notizie giunte poco fauste per vero, o 
che voi o Signori avete poc'anzi udite dallo stesso 
Minislro delle Armi, ci obbligano a prendere aleuni 
provvedimenti tali, che ci possano eflìcaccmenlc gui
dare a raggiungere lo àcopo, senza esporci, ove la ne
cessità non lo voglia, a quei danni che imm^ù'abil
mente fossero per allonlanarci da quello,, ed ai quali 
nou ci fosse dato di riparare, Queste misuro prudenziali 
non saranno forse consentanee a quanto dosiderano 
coloro, i quali volano col pensiero.al conseguimento 
dd lino;, ma se la natura delle coso, se le circoslan
BC impediscono di andare con quel volo rapido col 
quale il desiderio corre al compimento delle più alte 
impreso, se ostacoli irreformabili superiori al volere 

dogli uomini si oppongono, a chi vorremo darne la 
colpa? 

La nostra camera si occupò in altra tornala del
le questioni sull'in'torvcnto straniero. Io divido con 

' voi i sentimenti doll'onore italiano, e poro non presi 
allora alcuna parte a quella discussione. Io avrei vo
luto, io desidererei ancora che l'Italia potesse faro 
da se: ma i più recenti fatti,, le presenti condizioni 
ci debbono render caro Pnjutó di una potenza, la 

quMo venisse in nostro soccorso. A questo oggetto al
cune trattative sono slato*già intraprese, o si nutro
no speranze di avere delle truppe estere specialmen
te dalla generosa nazione Francese. 

Il Minisloro ha già manifeslato quale sìa la po
litièa che per esso si vuol seguire. Involo aggiunge
rò che il medesimo, stante le difficoltà delle circostan
ze, la difficoltà degli avvenimenti, nell'atto che é pron
to a tulio sottoporre al vostro giudizio, a tutto,par
tecipare che faccia atPopportunilà ed all'uopo, ha fe
de che gli permclterolo che talvolta sopra punti ar
dui , sopra punti soverchiamente delicati, usi quella 
riscrvalezza, la quale è consentila ai Ministeri anco 
negli stali i più liberi. Del rimanente il Ministero 
attuale, è nella ferma risoluzione, di promettere quel
lo cbe 'può assolutamente eseguire, e dì eseguire im
mancabilmente quello ch'esso si facesse a promettere. 
In questo non trascurerà ogni premura, in queslo sì 
adoiiorcrà a tutt'uomo. Ma se ne'suoi divisamentì tro
vasse ostacoli insormonlahili, egli, piuttosto che Iradi
WJ la sua Coscenza, piuttosto che abbandonare P in
ioresso del paese sarebbe pronto a dimettersi. 

Bonaparte — Lungi da me, o Colleghi , il vo
ler creare imbarazzi'a quei generosi, a quei buoni 
Italiani, che hanno sottomesso loro stessi al grave 
peso del Ministero in questi momenti, Io rispetto al
tresì la prudenza Ministeriale, e riconosco che molti 
sono i casi in cui è permesso ai Ministri il ricusaro 
di risponderci. Ma nel caso attuale sulla inlerpdla
z,Ìouo della guerra, quando si traiti di respingere le 
armi, e quel che più monta di fulminare lo calunnio 
Austriache, giunte ad accusare di connivenzay come 
si può fare di un Borbone, ma non mai di un Ma
stai , ad accusare, dico, di connivenza con loro il 
nostro Pontefice, ogni prudenza deve tacere, o la.sola 
indignazione Italiana deve spingere ai Ministri, ai 
Deputati, al Popolo tutto, la parola sulle labbra fre
menti. Signori, io vengo a proporre una transaziono 
e dimando al Ministèro , che l'accetti. Tutti gli Sta
tuti, costituzionali del rtìondo riservano al Sovrano il 
diritto dì dichiarare la guerra, il nostro Statuto tace 
su questo diritto del Sovrano. Ringraziamone il Cieb' 
in questa occasione! Ma le. Camere allora , ma lo 
Camere stesse prendano l'iniziativa, e sì dichiari una.1 

volta questa necessarissima guerra all'Austriaco. La di
chiari la Camera, la dichiari il Ministero a nome del 
'Popolo e.del Sovrano, (il/ormon'o!..) Questa ò la mia 
proposiziono e la combatteranno se vogliono. 

Signori, io ho proposto una transazione; la sol» 
possibile in queslo momento. Il Ministero ci ha ba
stantemente, esternalo i suoi sentimenti Italiana. Io ter
mino col dire che è tempo ormai per noi di esiggore 
fatti Italiani. 

Sterbini. — Como! SÌ viene a parlare di mode
razioni dopo il Proclama di Welden, dopo le minac
ce che egli fa di distruzioni vandaliche contro quel
lo città che opporranno resistenza. Prima si potea ta
cere, prima si poteva usar, prudenza; ma oggi . . . mi 
si citi in esempio una nazione , cbe invasa come ò 
la nostra, non abbia dichiarato la guerra al nemico 
invasore, Un àolo esempio si citi, ed io tacerò. Noi 
abbiamo bisogno di questa dichiarazione più d' ogni 
altra nazione, noi ne abbiamo bisogno per evitare la 
guerra civile. Non è dunque mestieri cbe io torni a 
ripetere le taene del partito reazionario , non è bi
sogno ancora che dica esservi una parto del nostro 
popolo che senza dichiarazione alcuna si preparerà 
alla guerra. Il partito reazionario agirà sopra le mas
se del popolo che nulla comprendono della guerra, 
dell'indipendenza, e dirà ad esse, che i volontari, 
vanno contro la volontà dol Sovrano per la rovina 
dello'Stato: la guerra civile ò imminente. Io dunque 
domando che si dichiari la Joga, e la guerra, perchè 
il popolo vada a combattere l'inimico, e nella cir
costanza presente dobbiamo chiamare il popolo mas
simamenle, se vogliamo resistere con fortuna'all'Au
striaco: ovvero si' dichiari la pace ed allora si evi
terà la discordia civile , la responsabilità cadrà tutta 
su chi è dì ragiono. Oggi è necessario , ripeterò sem
pre, una dichiarazione di guerra a nomo del Princi
pe. Insisto poi ancora perchè il voto della Camera si 
pronunzi suirintervcnto francese. Mi si oppone, e 
con qualche ragiono anche valida por non presen
tare nessun voto, nessun indirizzo all' Ambasciatore 
francese. Io ho redatto la mia proposizione generica, 
si mostri il volo della Camera pei; un inlcrvcnlo fran
cese, sollocito nell'Alta Italia, per ajutare Pindipen
denza. Italiana combattuta oggi da Carlo Alberto. 

Voci. — E appoggiata. 
Cicognani. — Cosa abbiamo che fare coli' Alla 

Italia ? ■ . 
Sterbini. — Sento dire che noi nou abbiamo che 

fare coli'Alta Italia: ma dunque allora non siamo 
più Italiani! Noi domandiamo l'intervento francese 
por sostenere i nostri dirilli: non facciamo un trat
talo , ma un voto che si manifesta da noi, ed io me 
ne appello al popolo. La Repubblica francese ha det
to che interverrà quando i popoli Io domanderanno. 
Non è più la.monarchia che parla e che voleva es
ser chiamala solo dai Principi. ( Applausi .fragoro
sissimi. ) 

Il Presidente. — Si passa a. voli la proposizione 
del sig. Deputalo Sterbini , dio ora sentiranno leg
gere. ( // Segretario Ugge. ) ' ' 

: « Propongo che.il Consiglio dei Deputati, in nome 
dd popolo che rappresenta, esprima i suoi roti per 
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il sollecilp intervènto dell'armala francese nell'Alta 
Italia a sostenere la Èausa doli'Indipendenza, combaltu» 
ta dal Re Carlo Alberto in compagnia de'suoi alleati.» 

( È ammessa quasi ad unanimità. Cicognani e Bo
fondi non si levano in piedi. Grida di sdegno nel ^pubblico 
perchè tutti non si alzano per approvare la proposizione 
del Deputato Sterbini. ) 

// Presidente. •—■ Signori, in una banca siedono 
tutti quelli che concorrono al posto dì sotto Segre
tario: non faccia, dunque loro meraviglia, se i mc

« desimi, non essendo Deputali, non si alzano. 
Bofondi. *— So io non mi sono mostrato propen

so alla presa deliberazione ,, egli è perchè ho pensa
to , cbe lo nostre istanze alla generosa nazione fran
cese debbano essere precipuamenle dirette dagl'inte
ressi del popolo, che rappresentiamo, dalla salvézza 
di queslo Sialo , che è già sotto I' invasione dello 
straniero. L'amore, alla indipendenza d'Italia,l'amo
re di tutti noi per una certa , e durevole, esistenza 
tra libero instituzioni sarà poi anche più sicuro di fe
lici conseguenze , se ci mostreremo ogunlmcnlo afle
sionali al ben essere di lulti li nostri fratelli. Né dob
biamo infine dimenticare dio da questa Roma parli 
la prima favilla di nazionalità italiana,, e di quelle ge
nerali franchigie' di cui s' inspirarono lo più grandi 
popolazioni d' Europa. Sostengo io adunque , che la 
indipendenza italiana sarà lauto maggiormente coa
diuvala dal popolo di Francia, e che lo no'stre invo
cazioni saranno tanto più accollo da quella, nazione, 
quanto più recheranno con sé■ l'impronta di quel ca
rattere che ci onora., e che ci fa essere maggiori di 
noi medesimi, il carattere, io dico, e l'appoggio di 
queslo. Gerarca della Caltolica Religione. 

Sterbini. — Ho fallo una correzione, ho messo 
Italia, invece di Alta Italia.'Io mettevo nell'Alta Ita
lia, perché là è la sede della guerra, ( Si favella par
ticolarmente fra tarii Deputati. ) 

Cicognani. — Tutti abbiamo lo stesso sentimen
to , per la Causa Italiana, ma conviene rispettare i 
diritti dei Sovrani e dei Popoli Ora che olla ha UIQ
dificato la sua proposizione aderisco pienamente , e mi 
alzo anche io. 

Il Segretario legge la proposizione di Sterbini colla 
correzione. 

« Propongo che il Consiglio dei Deputati, in no
me del popolo che ràppresenla esprima i suoi voli por 
il sollecito'intervento dell'armata francese in Italia a 
sostenere la causa dell'indipendenza nazionale. » 

. Sterbini. — Mi dispiace che quest1 equivoco ab
Lia portalo qualche malcontento in alcuni Deputati, 
ai quali domando perdono, se mi sono lasciato traspor
tare dal calore della disputa. ( Applausi, ) 

Il Presidente. — Quelli che approvano la propo
sizione che hanno inteso leggero si levino in piedi. 
È ommessa ali1 unanimità. 

Interessa votare i fondi al Ministero.delle armi 
per provvedere alla guerra: inconseguenza pregherei 
che si procedesse all'ordino del giorno, cbe riguar
da i fondi per lo spese della guerra. 

Il Segretario Ugge la prima proposta. 
Campello. — Io dichiaro di accettare la modifi

cazione dell'Alto Consiglio.. Invito anzi a votare sulla 
legge subilo j perchè il Ministero manca di fondi. 

// Presidente. — Hanno osservazioni a faro su que
sto ammendamento? Quelli die approvano P ammen
damento proposto dall' allo Consiglio, si levino in 
piedi. È approvato. 

Ora 1' ordine del giorno porla la continuazione 
della discussione doi tre progetti di logge, relativi 
alle straordinarie misure di finanze. 

Il Segretario leggo V Art, 5. del progetto di legge sul 
prestito forzoso, che si cominciò a votare nell'ultima se
duta. 

Il Presidente. — Hanno ammeudamento da pro
porro? (Silenzio) Non essendovi osservazioni suìi'ar
.ticolo che hanno sentito leggere; la mando a voli, (È 
ammesso. ) , 

Si leggo l'Art, sesto che è approvato. 
Sì logge l' Art. settimo. 
Farini. — Sopra quest1 articolo dov' essere già 

in alti un ammendamento proposto dal sig. Deputalo 
Audinot, il quale, invece delle cartelle del Consoli
dato propone cbe sì diano cartelle di credito al cin
que per cento. Voto per quest' ammendamento. 

Il Segretario. È qui , adesso Io leggerò. 
» La ricevuta degli esattori cameralie della di

rezione del debito pubblico daranno divillo ai pos
sessori di farsi concedere dalla direziono del dubito 
pubblico una cartella di credilo frulìifera al 5 por 
cento, e rimborsabile mela a due anni , metà a quat
tro anni, in serie da eslrarsi a sorte; queste carlcllo 
saranno accettale dal Governo per coniamo e. al pari 
nell'affrancazione dei canoni e livelli ecclesiastici a for
ma della logge . . . . marzo. »■ 

Pantaleoni. •— La Commissione ha accollalo l' am
mendamento. Risogna'ottenere una proroga dell'epo
ca che era limitata fino al mese di settembre , per 
la ricompra dì quosli canoni, di questi livelli. 

Presidente, — llànno allro osservazioni da fare 
sopra questo ammendamento ? Non essendovi osser
vazioni domando al Consiglio, die quelli, i quali lo 
ammettano si alzino in piedi. ( ft ammesso. Posto a 
voti anche Varticolo, viene approvato,') 

Si legge l'articolo oliavo. Borsari propone che 
si aggiunga e i residui prezzi dei fondi. 

Borsari..— La ragiono ddl'ainmcndamculo consi" 

SSH 

Sto in questo, che colui che ha venduto il fondo, ha 
caricato della prediale il compratore, ed è naturale, 
che il residuo prezzo non rappresemi che il puro del 
fondo. Sarebbe più giusto di aggravare il compratore, 
che già ha ottenuto l'abbuono' della prediale : il 

• venditore pagherebbe lo lasso due volte. 
Mi spiegherò meglio. Uno ha un fondo, e lo ven

de; questo fondo vale lOjti'OO scudi. Nel contratto si 
depura dal prezzo la prediale; che viene perciò a pa
garsi da chi vende, perché tanto meno gli rimane del 
prezzo. Ripeto quindi il residuo prezzo .rappresenta il 

. puro dal fondo; essendoché la parte gravala è impo
sta al compratore, scemando il valore , quanto è il va
lore del capitale della tassa. Ecco perchè volendo voi 
procedere con quella proporzione e giustizia che vi 
siete prefisso ò più giusto colpire chi ha comprato.,
che chi ha vénduto. ' . ' ' • ' 

Farini. — Ma so è un credito, fruttifero, vi so
no dei residui prezzi, i quali sono come i cambi. 

Fiorenzi. —.Quando noi abbiamo escluso dalpre
slìlo forzoso i beni stabili, i fondi rustici, gli ab
biamo esclusi principalmente perché in quest' anno 
istcsso erano stali sopraccaricati gravosissimamente da 
soprattasse, da un prestito per parlo del Governo dol 
venticinque per cento; dallo Comuni per il 60, por 
il 70, per l'80per 100, per cui non si é credulo di 
gravare anche maggiormcnlo i fondi rustici. Questa ra
giono nou vaio per gli altri capitali frulliferi, i qua
li non sono stali aggravati iu questo niodo; anzi non 
hanno mai pagato la lassa. Non vale ciò per i residui 
prezzi, giacché per i residui prezzi la tassa è ordì

. naria e non straordinària. Quindi non sarebbe che por 
una. tassa ordinaria che dovessero esser gravati, men
trei fondi rustici sono slati gravati dalla lassa straor
dinaria. La tassa prediale provinciale comune' é gravis
sima. Porta via il quinto del fondo. 

Si legge l'Articolo ottavo coli' ammenda dd de
putato Borsari, che vuole si aggiunga e i residui prez
zi' dei fondi. (Vammenda è rigettata, o Varticolo si ap
prova). ' 

Si leggono e si approvano gli articoli nono, de
cimo e undecimo. 

■ 

Sterbini. —• Prima che si voti la leggo intesa, di
manderei di faro un Articolo addizionalo e sarebbe 
un'idea che nell'ultima tornala io palesai. Lo cartel
le di credito al 5 per 0|0 vorrei, cbe si stabilisse oggi 
dalla Camera dei Deputali, che potessero essere daie 
in pagamento per l'affrancazione dei Canoni.e dei li
vèlli' ecclesiastici, ma non solamente dai debitori di 
quei Canoni i quali si riducono allora a pochi, ma 
da chiunque volesse comperare questi livelli ecclesia
stici e questi canoni, e perchè allora si darebbe mag
gior forza e maggior erodilo a queste Cartelle e ver
remo a mettere in circolazione molti capitali. Allora 
mi fu fatta un' opposizione, e mi si disse che la leg
ge emanata ai tanti di Marzo, che aveva in mira il 
^olo affrancameutp dei Canoni, Quest1 idea della Leg
ge rimano sempre la stessa, perchè quello che acqui' 
sta nelle medesime condizioni del primo detentore o 
allora e sempre può affrancarli. Io prego un legalo a. 
formulare questa'logge di questo Articolo addizionale, 

i in modo che possa essere espresso in termini legali. 
Pantaleoni. — Se la logge accorderà al proprie

tario del fondo la facoltà della redenzione di. questi 
Canoni per'tal modo venduti, la modificazione pro
posta dal signor Sterbini sta perfettamente bene; ma 

. se la legge ta limitasse ad un epoca fìssa sì andrebbe 
piultosto contro l'idea fondamentale die ha avuto la 
Commissione noi proporvi quell'articolo di legge che 
è stata quella di servire specialmente allo svìncolo 
delle proprietà. Quindi la Commissione non ha nes
suna diflìcnlta di accellare, quando sia fatta con que
st' intesa., l'ammenda dell' onorevole Deputalo di Ana
gni, cioè cbe rimanga in perpetuo il dirillo aiproprio
larii del fondo di emancipare e di redimoro in futuro 
da qualsiasi compratore t delti canoni o livelli par 
gando il Capitale relativo, nei modi che è stalo sta
bilito dalle leggi. 

Potenziani — La logge ha stabiliti i termini per 
poter eseguire la redenzione. La leggo parla doi fon
di ecclesiasliei. .Questa legge non può però rendere 
perpetua la redenzione dei Canoni, non potendo esser 
fatta che da SUA SANTITÀ'. Dunque oggi non può es
ser fatta da noi questa legge, e non possiamo volare 
"con questa supposizione (interrotto). 

Pantaleoni. — La'Commissione ha già fatto faro 
quest'osservazione altra volta. La facoltà accordala 
dal Pontefice por la redenzione de'canoni cessa al Set
tembre: ina colla sua sanziono a questa nostra legge 
SUA SAìVTiTA'sanarcbbe ogni obiezione canonica. 

Sterbini. — Ritiro la mìa proposizione dietro un 
osservazione elio mi' ha fatto t'aro il signor Avvocalo 
Cicognani, il quale dico di avete proposto Una legge 
per la vendita di lutti i Canoni o beni eoclesiaslici, la 
quale si possa ( Varie voci t'interrompono). 

Armellini. — Ma se il Sovrano ha dotto elio si ven
dano, già ha detto che si affrancano. 

Mayr. — Sarebbe utilissimo per questo, e dareb
be maggior fiducia a quelli che lo posseggono. 

Cicognani.—Signori, noi siutno iu bisogno di rea
lizzare danaro sollecitamente: la logge dio ci',viene pro
posta, prima che abbia la sua sanzione dovrà passare 
lungo, lunghissimo tempo, e nou soddisferà al nostro 
bisogno.Io credo che sia bisogno ricorrere al pre
stito forzoso. Ilo riassunto le leggi die furono pubbli
cale in simili rircosluuwo nel lompo della Repubblica I 

Romana nelPl797 e 98,. lo ho portato con me, se il 
Consiglio vuole aver la pazienza di Rcntir quali mi
sure furono preso in quell'epoca, simile alla nostra , 
potrà prenderle in considerazione. (Si discute se deb.
banq o nò ascoltarsi, e la Camera decide negalipamente.) 

Il Presidente. — Dovendosi rifondere la Legge con
tutti gli ammendamenti che sono siati proposti ed ap 
provati dal Consiglio si potrà porre a voti domani, 
perché altualmcnte' non è in pronto. 

Sterbini ed altri propongono che la Commissione 
si ritiri, rinuisca questi ammendamenti e quindi si passi 
alla votazione dcll'inlera Itfgge. (E approvata la pro
posizione e la Commissione'si ritira). 

. ■Bonaparte. —■ Ho formulato con qualche piccola 
variazione la proposta accennata nelle poche parole' 
che ho (letto alla tribuna, ed'ò stata sottoscrìtta da 
altri 5 miei colleglli. (Legge hi seguente proposizione.) 

» Propongo che, vista l'indole speciale, del noslro 
Statuto, il Pai lamento ro.mano esprima il "volo che 
la guerra contro l'Imperatore d'Austria venga real
mente e solennemente dichiarala dal Ministero Pon
tifìcioi w 

■lìonaparte. 
' Mayr. 
Montanari. 

Curzio Corboli. 
Bezzi. • 

é 

Armtl'Àni. 

Signori, questo non è'quello che vorremmo, per
chè vorremmo di più, ma la mostra proposizione ci 
farà uscire da' una scandalosa anomalìa,, poiché an
che gPiuipicgati dol Minisloro negano lo stato di guer
ra, Ne abbiamo un esempio oggi stesso nella prote

' sta dol Legato Lovalelli, la quale dice chiaramente 
che prolesta anche perchè non siamo in guerra: que
sto è in opposizione; Ma il volo dui domandia
mo itila Camera farà sì che almeno simili miserie non 
si ripotano. 

Torre. ^ È vero che nel noslro Stallilo fonda
mentale non vi è àsplicilamente espresso che il Papa 
'siasi riservato il diritto di pace e di guerra, ma non 
essendosi, spogliato di questo dirillo di Sovranità co
me ha fallo di tanti altri, dobbiamo tenere fermamen
le elio Egli, voglia .conservarlo. Oltre ciò il Papa ha 
fatto travedere Io mille volte aver egli'questo diritto. 
E per qual ragione, o Signori, il continuo urto tra 
il Principe e l'ilalianissimo Ministero Mamianì? per
chè quegli egregi Ministri, come noi tulli, volevano 

.la santissima guerra italiana, ed il Papa assolutamen
te non volle. E poi non e' illudiamo, o Signori: la fa
mosa enciclica di PIO I X , che tanto ardore infuso 
noi petti dei barbari,.non è una prova evidente che 
Egli solo vuol dichiarare la guerra e la pace? E se 
è egli vero cbe il Papa, come poc'anzi ne assicurava 
il nuovo .Ministro dell'interno, è altamente indignato, 
perchè a chiare note nou chiama P Austria nemica, 
e contro Io soldatcsohc di lei sveglia P ardore dei po
poli. dal Po al Gariglianq ? Esc Egli non volle essere 
Principe Italiano, sia almeno Principe degli Stati Pon
tificii. Inoltre noi abbiamo osservalo coi fatti; che la 
voce di guerra dei Ministri no.n è ascoltala: ed esem
pio recentissimo ne avemmo ieri sera noi proclama 
dell' ottimo Ministro della guerra, che in vano chiama
va alle armi por \\\ saluto dolio Stato. Conchiudo che 
al Principe spella dichiarare la guerra, so vuol difen
dere davvero Io Stalo dalla incursione austriaca. 

Bonaparte. — E inutile il dichiarare cbe io sono 
porfotlamentc d'accordo col mio collega di Benevento, 
Ma chi non può ottenere il più, dove contentarsi del 
meno, lo crudo che coli'' esprimerò questo volo ci tor
remo dall' anomalia cbe gli sfossi Prolegati neghino 
10 stato di guerra. Questo credo che sarà un passo 
che avremo fatto, e guadagneremo alcuni doi meno 
caldi alla causa nostra. 1 mollo caldi sono già con 
noi, e l'oggetto dì questo è di fare che un'altra fra
zione dì popolo si unisca ai nostri veramente Italiani. 

Potenziani. — E poi il popolo dirà, facciamo la 
guerra a dispetto del Papa. 

Torre. — Non ci è bisogno che il Ministero di
chiari la guerra; irei proclama di ieri è già dichiarala. 

Borsari. — Mi unisco pienamente a quest'atto: 
i Ministri non potrebbero compromettersi senza andar 
soggetti a delle calunnio, e nulla otterremmo. 

De Rossi. — Fra i dirilli permanenti della So
vranità è quello di dichiararla guerra e farcia pace. 
11 nostro Statuto niente dice su queslo proposito, pe
rò la parte proemialo di questo Statuto medesimo di
co che il.Sovrano ha mosso nelle mani del popolo una 
parte della Sovranità; quella che non ha mosso cspli
cilamcule nelle mani dd popolo , una volta che è in 
diritto della Sovranità ( come nessun può negarlo ) il 
fare la guerra eia paco, comò si dirà, che è passala 
nello mani del Ministero? Questo solo prego di osser
vare. 

Il Segretario domanda al sig. Bonaparte so dopo 
ciò vuol ritirare la sua proposizione. 

. Bonaparte. — Io non sono solo ; se i miei colle
glli acconsentono, io volonliori la ritiro. 

Il Prendente. — Passiamo ora all' altro oncotlo 
a cu 

Il Segretario leggo il progetto di leggo sui beni 
del tesoro. 

Il Presidente. — Sé non vi sono osservazioni in 
genere sì può passare a discutere artìcolo per arti
colo. ( Ninno risponde. ) 

li Segretario,leggo i l i . " Art. che viene ammesso, 
Leggo quindi il, 2." Art. 

BoMparlu, ■*+ Avevo fatto quel piccolissimo am

eni ci chiama l'ordino del giorno. 
on 
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mondamento, cioè che invece si dicesse, un bajocco al 
giorno, per render più facile il calcolo. La cosa è per 
se stessa più popolare : cosi non vi sarebbe bisogno 

.del Computista. ( Parla poi col Dep. Farini ed in segui
to della loro conversazione considerato che gli altrui 
honi portano già il frutto dì 3. 60 , e che in Roma 
i mesi tulli si considerano di 30 giorni; ritira Pam
inondamento.) 

Si pone 1' Art. 2.° ed é ammesso. 
Il terzo e quarto articolo, e quindi la intera leg

go è ammessa senza alcuna osservazione. 
Il Presidente. —L' ordine del giorno porta ora il 

progetto provvisorio per la pnbblicaziono degli atti del 
Consiglio, 

Il Segretario legge il Progetto. 
Bonaparte. — Mi pare sig. Presidente che si po

trebbe domandare al 'Ministero se acconsente a que
sta nostra domanda. In tal caso, come non ne dubito, 
si potrebbero lasciar correre le cose come vanno, 
giacché procedono assai meglio che in principio. 

// Segretario Gamba. — Domando scusa, bisogna 
elio prima approviamo questo, quando è approvato, 
l'ufficio si unirà col Ministero. 

Marcosanti. —r Se il Ministero non vuole ade
rire, abbiamo il rimedio in questo progelto. 

Mamianu — Ho domandato la parola per dichia
rare, che quando il Ministero, di cui io faceva par
te discorse' i modi per render conto con esattezza del
lo nostre tornate entrò in qualche patto coi Signori 
Stenografi; o benché nella scrittura, che fu.aìlor fat
ta , fra il Governo, .ed essi, non si venisse ad alcuna 
formale promessa d'impiego pel rimanente dell'anno,' 
cessate le sessioni, .ciò.nondimcno noi facemmo sen
tire ai signori Stenografi, che quante volte avessero ben 
meritatp della Camera e del Ministero con assidua e 
diligente fatica, noi avremmo tenuto molto conto e 
fallo mollo, caso di tutto ciò, ed avremo cercato di 
provvedere alla loro sussistenza in modo decoroso e
lucroso. Questa promessa io raccomando alla Camera, 
e mi appello alla loro lealtà. Gli Stenografi fin qui 
certamente non hanno mancato né di fatiche, nò di 
premure, né di diligenza, por cui quelle promesse, ri
pelo che il Ministero nella sua lealtà e fede faceva 
alli suoi Stenografi, oggi io le rivolgo e raccomando , 
così ai miei successori., come ai miei Colleghi della 
Camera. 

// Presidente. — Quelli che intendono approvare 
il progetto provvisorio si alzino in piedi. ( è approvato ) 
Ora l'ordine dol giorno ci chiama all'elezione dei 
Deputali da mandarsi ai Parlamenti Italiani. 

Un Deputato. — Bisogna stabilire qual numero. 
di Deputati vqglìa inviarsi ai Parlamenti Italiani. 

Voci. — Uno per parlamento. 
Bonaparte. — Credo cbe non vi sia bisogno di, 

domandare quanti membri si debbano mandare ai par
lamenti, Italiani, poiché la Camera.ha deciso che si 
dovesse mandarne uno per parlamento; e i parlamenti 
oltre il nostro son,quattro. Ho domandato la parola 
solamente per proporre alla Camera, che siccome vi 
saranno molte dimando preliminari da farsi,molti schia
rimenti da chiedersi, forse sarà bene d'interrogare 
anche quei Colleglli, che la maggioranza ha inten
zione di mandare. — Desidererei cbe si nominasse 

nna Commissione per proporre i membri che dovran
no andare in lido , e lai luogo. Questo, lo ripeto, evi
terà forse alcune discussioni spiacevoli, conio ne ho 
già fatto cenno al sig. Presidente, ed adombralo la 
cosa nella nostra, riunione di jeri. Torno a pregaro 
che per meglio provvedere all'oggcllo si nomini una. 
commissiono , che proponga queste persone alla. Ca
mera , che sarà sempre egnalmòntc lib.era di sceglie
re le persone ed i luoghi dove saranno spedili. So 
lor Signori approvano questa mia proposizione 1'ap
poggieranno, altrimenti voleranno conlro. 

■ Bofondi. — Ebbene crederei^ che fosse molto op
portuno che i Deputali dèlie Camere andassero in
sieme d'accordo. Se non erro, anche l'Alto Consiglio 
ha decretato di formare un indirizzo ,, e di man
darlo egli slesso a questo Potenze, la di cui amicìzia 
si vuole invocare e manlcnere. • 

Sterbini. — Non è escluso che i Deputati della 
Camera vadano insieme con quelli dell' Allo Consi
glio. Ip proporrei di nominarne quattro e poi que
sti quattro sceglieranno da loro stessi i luoghi ovo 
vogliono andare. 

Marcosanti^ — Devo essere la Camera cho sta
bilisco il luogo, poiché a qualche parlamento ò me
glio mandare piultosto un soggetto che un altro. 

Si discute sul modo della elezione. Marcosanti 
ed altri vogliono la maggiori'tà assoluta, ed il Con
siglio vi consente. ' 

Il Presidente. — Domanderò prima al Consiglio, 
se conviene che siano eletti "qualtro Deputali, uno 
.per ciascun Parlamento. Quelli i quali ammettono 
questa propcpizinne si alzino in piedi. 

Voci. — Non occorre, è già stabilito. 
Bonaparte. — Propongo che si voti prima por 

Napoli. • 
/ / Presidente. —• Si formerà ora la schoda per il 

Deputalo da spedirsi a#Napoli. (Fatto lo scrutinio il 
Conte Terenzio, Mamianì è eletto pel Parlamento di Na
poli con 52 voti. ) Ora si passerà alla scella per quel
lo di Sicilia. 

Bonaparte..— Domando la priorità pel Parlamento 
di Piemonte ; e, se me |o permetto, dirò anche il per
chè. Credo che una delle coso che 'dobbiamo avere 
in vista è di diminuire quanto meno possiamo il nu
mero dei Deputati presenti a questa Camera: e pel 
Parlamento di Torino, forse non sarà a tulli in me
moria che abbiamo un collega colà vicinissimo, l'egre
gio Marco Mingholti. Io per questa ragione propor
rei che prima sì nominasse quello da spedirsi colà a 

orino. . 
Un Deputato.'—Il Parlamento è chiuso. 
Voci.,— Vi è il Ministero. (Si fa la scheda pel 

Deputalo da mandarsi a Torino. ) 
■ Bonaparte.—Mentre si raccolgono ì voti, farci, a 

risparmio di tempo, una mozione; e sarebbe che la 
Camera emetlosse un voto al Ministero perché mu
nisse questi nostri Rappresentanti dì tutte quelle cre
denziali, facilitazioni.e raccomandazioni possibili. Nota 
hanno certo i nostri bisogno di altra raccomandazio
ne, fuori della nostra, ai rispettivi Parlamenti, ma mi 
pare che sarebbe utile, cho il nostro Governo li ap
poggiasse con ogni maniera di buoni, ufiìci. 

// Presidentt. — Ci saranno da stabilirò varie co

so riguardo a questi Deputali, in conseguenza cre
derci, cbe se ne formasse soggetto dì Una discussio
ne particolare, nella quale si parlerà anche di questo. 

Lette le schedo il Deputato Marco Mingholti ò 
eletto con' 54 voti pel Parlamento Piemontese. SÌ for
mano lo schede pel Deputalo da spedirsi a Firenze o 
viene eletto il Deputalo C. L. Farmi con voli 31. Si 
passa all' elezione di quello per la Sicilia. Per due 
volte non si otliene la maggioranza assoluta. 11 De
putato Sterbini, che nella prima votazione aveva ot
tenuti maggiori snffragi, dichiara di non poler accet» 
tare; Al terzo scrutinio per halloltazione, viene elet
to il Deputato Pieri pel Parlamento Siciliano. Quindi 
il Presidente proclama i nomi degli eletti. 

. Si légge di poi lutto il progetto di legge sul pre
stifo forzoso, nel quale la Commissione aveva coor
dinali tutti gli animcndamonti fatti, ed è ammesso. 

Il Presidentei — Sebbene il Consiglio abbia .già 
decretato il volo alla Nazione Francese per l'inter
vento in Italia , è però mio dovere di presentare al 
Consiglio una memyria sottoscritta da molti cittadini 
che ho ricevuta non è mollo. Essa ò concepita in 
questi termini ( legge ). 

Sterbini. — Il popolo ha fatto un indirizzo alla 
Camera; la Camera ha emesso un volo al Ministero. 
Per andare d'accordo eoi popolo, propongo che una 
Commissione di due Deputati , secondo che sceglierà 
il Consiglio, vada a presentare all'Ambasciadoro il 
voto del popolo, giacché mi pare cbe il desiderio 
esternato in esso , sìa die i Deputati prendessero an
ch' essi una parte a questa dimostrazione popolare. 

Armellini. — Vi è. il Ministero.. La Camera non 
tien carteggio die col Presidente dell'Alto Consiglio 
o col Ministero (viva discussione). 

' Il Presidente. — All' Alto Consiglio ho già data 
comunicazione di queslo voto; lo parteciperò altresì 
al Ministero , unendovi anche l'indirizzo del popolo , 
ed esternando il desiderio che venga subito rimesso 
air.Ambasciadore della Repubblica Francese. 

Farini. — Il Consiglio ha manifestato un voto ed 
unanimemente: ora si aggiunge una petizio.no porta
ta nei modi regolari alla Camera, nella quale s'insisto 
sulla richiesta del medesimo inlervcnlo, dunque su 
questa petizióne bisognerà pure che si pigli qnalcbo 
deliberazione; rimandarla alle sezioni o farle faro il 
giro ordinario è lungo o non prudente. Quindi mi par
rebbe cbe la Camera potesse decidere di associare que
sta petizione al voto che ha già manifestato, o rivol
gendoci poi ai signori Ministri domandiamo se cre
dono assumere questo voto, appoggiato da questa prò* 
posizione, per poter fare quelle istanze che credono 
alla Ropublica Francese. Intanto propongo cbe il Con
siglio decida che la petizione portata qui dal popo
lo, venga allegata in ajuto del già manifestato voto o 
per ciò rimessa al'Ministero.. 

II! Minislro dell' Interno dichiara' di esser pronto 
a ricevere questo incarico, o la seduta si scioglie. 
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